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Universo giovani: rabbia, ma anche buona volontà
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Le onde del movimento 
giovanile studentesco, 
che agitano un po’ 
tutta l’Europa, si alzano 

anche nel Fermano e nel Ma-
ceratese scaraventando sulle 
rive di due piccole province le 
grandi difficoltà di una società 
sempre più alla deriva. Una 
volta c’era il modello marchi-
giano di sviluppo economico 
e il nostro territorio veniva 
definito un’isola felice a misura 
d’uomo. Poi, la globalizzazio-
ne, le pandemie, le guerre e la 
catastrofi ambientali hanno via 
via minato questa convinzione 
ed oggi siamo qui ad interro-
garci su come ritrovare una 
buona ed equilibrata conviven-
za. E sono soprattutto i giovani 
a scuoterci, si aspettano che 
noi adulti trasferiamo loro 
quelle fiduciose prospettive 
di vita che abbiamo avuto alla 
loro età, invece non solo non 
siamo in grado di passare que-
sto testimone, ma pecchiamo 
anche di superiorità e di insen-
sibilità. “Almeno ascoltateci” è 
l’ultimo grido dei giovani, ma 
forse la verità e che non siamo 
nemmeno capaci di “vederli”, 
specie quando mostrano il loro 
meglio. Ecco perché abbiamo 
voluto dedicare questo numero 
all’universo giovanile, alle 
problematiche e devianze, ma 
anche all’impegno costruttivo 
e a quanto bene i ragazzi fanno 
sotto varie forme. �

Stefano Cesetti
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Dal centro storico ai 
quartieri, dai paesi 
dell’entroterra fino 
al mare: i ragazzi 

della nostra diocesi fanno 
rumore. Prima di chiederci 
come zittirli, forse dovrem-
mo chiederci chi li sta ascol-
tando. È sabato, quasi mez-
zanotte. In piazza del Popolo, 
a Fermo, i portici trattengono 
il fresco della sera: gruppetti 
sui gradini, cappucci alzati, 
la luce azzurrina dei telefoni 
sui volti. Ma la piazza grande 
è solo la più visibile. Fermo è 
fatta di quartieri, e ogni quar-
tiere ha la sua piazza: un mu-
retto, una panchina davanti 
al bar, il campetto dietro la 
chiesa, il parcheggio del su-
permercato. Lo stesso accade 
nei tanti paesi della nostra 
diocesi. Sono i luoghi dove i 
ragazzi si ritrovano, e dove 
spesso nessun adulto passa.
Partiamo dai numeri. A Fer-
mo vivono poco meno di 36 
mila persone: i ragazzi sotto 
i 15 anni sono circa 3.800, 
gli over 65 quasi 9.900. Per 
ogni cento giovani ci sono 
più di 250 anziani, e nei pa-
esi dell’entroterra lo spopo-
lamento pesa ancora di più. 
In territori così i ragazzi sono 
pochi, e proprio per questo si 
notano: ogni schiamazzo di-
venta un caso. 
Eppure Fermo resta una cit-
tà di studenti, con 58 scuole 
che ogni mattina accolgono 
giovani da tutto il territorio. 

A volte come possono: da 
anni centinaia di loro fanno 
lezione in un ex ristorante.
C’è poi una geografia del di-
sagio che chi vive nel nostro 
territorio conosce bene: più 
si scende verso il mare, più i 
fatti si fanno pesanti. A Fer-
mo, lo scorso dicembre, una 
quindicina di giovanissimi si 
sono affrontati in piazza del 
Popolo con bottiglie, sedie, 
coltelli e perfino machete. 
Lido Tre Archi, nato negli 
anni Ottanta come quartiere 
per le vacanze, ha visto gli 
appartamenti vuoti  d’inver-
no diventare terreno di mala-
vita e spaccio. 
A Porto San Giorgio quest’e-
state un ragazzo è stato ac-
coltellato sul lungomare, e a 
settembre un diciassettenne 
è stato circondato e picchiato 
da un gruppo di coetanei. A 

Porto Sant’Elpidio si è arriva-
ti a uno scontro con coltelli e 
machete vicino alla pineta. 

Un dettaglio, però, dice mol-
to: nell’accoltellamento di 
Porto San Giorgio sia il feri-
to sia il presunto aggressore 
vivevano nell’entroterra. Il 
disagio nasce anche nei pae-
si dove il sabato sera sembra 
non succedere nulla e scende 
al mare a cercare luci, gente, 
qualcuno che lo veda.
Spesso i protagonisti sono ra-
gazzi stranieri o figli di immi-
grati, i ‘maranza’ di giornali e 
social. Il problema esiste, e 

chi ha paura a uscire la sera 
non va liquidato con un’al-
zata di spalle. Ma l’etichetta 
non spiega nulla. 
Un residente di Fermo su die-
ci ha cittadinanza straniera e 
molti dei loro figli sono nati 
qui, parlano con il nostro 
accento. Vivono sospesi: qui 
sono ‘gli stranieri’, nel pae-
se dei genitori ‘gli italiani’. 
Quando non hai un posto, il 
gruppo diventa casa. Chi stu-
dia il fenomeno delle bande 
giovanili lo conferma: le stes-
se dinamiche si ritrovano nei 
gruppi di soli italiani. Il nodo 
non è il passaporto, è il vuo-
to. E i social fanno il resto: 
molte risse nascono anche 
per essere riprese e mostra-
te. Esattamente come nei fat-
ti del 17 ottobre a Milano.
Chi viene picchiato ha sedici, 
diciassette anni. Spes-

Il disagio giovanile soffia
dai monti fino al mare
Maranza, ma anche italiani che mostrano una forte voglia di ribellione

Raffaela Iale*

>

Lungo la costa fermana durante il periodo estivo sono sempre più frequenti risse e vandalismi che coinvolgono i giovani 

Il male dei social: 
molte risse nascono 
soltanto per essere 
riprese e postate
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Alessia Romualdi è la 
coordinatrice dell’e-
quipe psico-peda-
gogica del Centro 

Formazione Professionale 
Artigianelli di Fermo, che per 
“vocazione” accoglie i disper-
si scolastici e tanti ragazzi che 
hanno difficoltà ad incammi-
narsi su un percorso scolasti-
co e formativo professionale 
dopo la scuola dell’obbligo. 
Lei da insegnante parla dav-
vero CON e non AI ragazzi, e 
per questo le abbiamo chiesto 
qual è, a suo dire, l’urgenza 
educativa su cui gli adulti do-
vrebbero concentrarsi.
"Viviamo nella società della 
performance immediata, dove 
l'errore viene vissuto come 
una sentenza – è il suo pensie-
ro -. I nostri ragazzi non sono 
persi né dispersi: sono profon-
damente fragili, stretti nella 
morsa di adulti che spesso 
chiedono solo risultati e fati-
cano ad accogliere il loro disa-
gio. L'urgenza educativa oggi è 
proprio questa: insegnare loro 
a tollerare la frustrazione, ad 
abitare la propria fragilità sen-
za scappare. La scuola deve 
essere il luogo in cui si impa-
ra che la caduta non è la fine, 
ma il materiale grezzo su cui 
lavorare per costruire la vera 
resilienza. Solo così l'errore 
smette di essere una colpa e 
diventa opportunità, offrendo 
ai nostri giovani la libertà di 
scoprirsi imperfetti, ma pie-
namente capaci di costruirsi 
per divenire ciò che vogliono 
essere".
Al di là delle riflessioni, dei 
convegni, degli studi e delle 
tante parole che si spendono 

e spargono da ogni parte sulla 
questione del disagio giova-
nile, quello che più conta per 
capire il fenomeno e rimane-
re attenti ai fatti concreti che 
sono lo specchio più veritiero 
e reale dove guardare. "Vorrei 
raccontare di A. S., un ragazzo 
che conosco da aveva appena 
14 anni, faceva la terza media 
– ci dice ancora la psicotera-
peuta Alessia Romualdi -. Era 
il momento dell’orientamento 
e la mamma, sfiduciata, chie-
deva informazioni per il futu-
ro del figlio. A. era un ragaz-
zetto vivace, dagli occhi furbi. 
Alla fine, A. si iscrive al CFP 
Artigianelli, sezione Termoi-
draulica: un percorso trienna-
le di quelli che ti insegnano un 
mestiere. Diciamo che A. il suo 
percorso lo termina, ma non 
senza qualche difficoltà; fa fa-
tica a stare fermo e spesso gli 
manca la concentrazione giu-
sta. La parola d’ordine, però, 
è stata una sola: mai mollare. 
Così, scuola e famiglia hanno 
fatto “rete” e A. ha raggiunto la 

sua sudata qualifica". E gli ef-
fetti si vedono bene e belli oggi 
ancora più di prima. "Passano 
gli anni; ne ho contati forse 
dieci – prosegue Alessia Ro-
mualdi -. Una mattina, a scuo-
la, sono tornati quegli stessi 
occhi furbi e la stessa vivacità. 
A. è passato a trovarci per un 
saluto. Era con la mamma e, in 
braccio, teneva suo figlio, bel-
lo come il sole. Oggi A. lavora 
come termoidraulico, è un 
uomo realizzato, è papà e sem-
bra felice. Voleva salutare me, 
Evandri, e andare a “trovare” il 
direttore padre Sante. Stavol-
ta dal direttore ci è andato, sì, 
ma per un motivo ben diverso 
rispetto a tanti anni fa. Dietro 
quel saluto c’era una grandis-
sima voglia di dire: "Grazie a 
tutti voi, ce l'ho fatta". Dietro 
la mia lacrimuccia c’è stato un 
pensiero: è stata questione di 
fiducia. La mamma si è affi-
data alla scuola, A. si è fidato 
della scuola. Ma, soprattutto, 
la scuola si è fidata di A". �

so anche chi picchia. Da una 
parte e dall’altra c’è una ge-
nerazione che chiede adulti: 
non solo adulti che control-
lano, ma adulti che restano. 
Adulti con cui stare. Le for-
ze dell’ordine fanno la loro 
parte e va riconosciuto. Ma 
la prevenzione non si fa per 
decreto. Si fa con un orato-
rio aperto il sabato sera, una 
palestra che non chiude alle 
otto, un educatore che co-
nosce i nomi dei ragazzi del 
muretto. Qualche segno c’è. 
A Lido Tre Archi, con i fondi 
per le periferie è nato un polo 
sportivo con palestra e campi 
aperti al quartiere. 
Un campo da gioco non ba-
sta, ma è un inizio, se qualcu-
no lo abita. In corso Cavour a 
Fermo una Bottega d’Arte ri-
chiama ragazzi che chiedono 
“di tenere in mano i pennel-
li”, mentre un artista si de-
dica ad una pala d’Altare. A 
Porto San Giorgio si investe 
sulla promozione dell’agio 
dei giovani con il progetto 
Desteenazione. Per una co-
munità cristiana, in ogni par-
rocchia, dal centro ai paesi 
fino alla costa, la domanda 
è semplice e scomoda: dove 
sono i luoghi in cui questi ra-
gazzi si sentono attesi? Non 
tollerati, non controllati: at-
tesi. 
Torniamo in piazza, in una 
qualunque delle nostre piaz-
ze, sabato notte. I ragazzi 
sono lì. La domanda non è 
solo come allontanarli. È 
un’altra: chi resta in piazza 
quando arrivano? Nelle pa-
gine che seguono abbiamo 
provato a restare: ascoltando 
psicologi, educatori di stra-
da, un papà che insegna e, 
dove è stato possibile, i ra-
gazzi stessi. �

* Volontaria  
di Famiglia Nuova

Tanti ragazzi hanno difficoltà ad incamminarsi su un percorso formativo scolastico

Fragili, ma non persi
Serve la formazione
La testimonianza di una docente del CFP Artigianelli



numero 3 15 Novembre 20264 PRIMO PIANO

"Sono anni che 
chiediamo di 
essere ascoltati 
e coinvolti, ma 

nessuno ci riserva attenzione. 
Così non ci è rimasto altro da 
fare che scendere in strada 
per manifestare il malessere, 
ma soprattutto per illustrare 
le opinioni e le proposte dei 
giovani di oggi". Emanuele 
Fenni, 18enne monturane-
se iscritto al liceo Classico 
di Fermo, coordinatore della 
Rete studenti medi del capo-
luogo, ci accompagna nel no-
stro viaggio nel disagio e nella 
realtà giovanile per aiutarci a 
capirli dal di dentro.

Fenni, a Fermo, avete manife-
stato il 6 novembre scorso e lo 
rifarete il 20 novembre ade-
rendo allo sciopero nazionale. 
Quali sono le vostre rivendi-
cazioni a livello locale?
"Innanzitutto lo stato in cui 
versa l’edilizia scolastica, con 
la maggior parte degli istituti 
superiori alle prese con disagi 
e pericoli, con soluzioni d’e-
mergenza che rischiano di di-
ventare definitive e inappro-
priate. All’Itet ‘G.B. Carducci’, 
ad esempio, ci son muri crepa-
ti, finestre pericolose, infiltra-
zioni si registrano anche al li-
ceo ‘Calzecchi Onesti’. C’è poi 
la situazione dei trasporti, che 
non sono stati adeguati alla 
nuova realtà didattiva dovuta 
alla settimana corta adottata 
da quasi tutte le scuole:una 

volta finite le lezioni, gli stu-
denti devono attendere anche 
più di due ore prima che parta 
il pullman per tornare a casa. 
Ad eccezione del terminal 
Dondero, non ci sono spazi di 
attesa e di ritrovo al coperto, 
dove mangiare un panino per 
pranzo o magari leggere un li-
bro o iniziare a fare i compiti. 
Infine, siamo alle prese con i 
costi proibitivi degli abbona-
menti per l’autobus, che co-
stano in media 528 euro e con 
punte di 920 euro, mentre in 
Umbria, ad esempio, il prezzo 
è di appena 70 euro e la tesse-
ra è valida per qualsiasi tipo 
di trasporto".

Alcune di queste problemati-
che sembrano simili a quelle 
affrontate da generazioni pre-
cedenti di studenti.
"Il mondo giovanile anche a li-
vello locale sono anni che pro-
testa e combatte per le proprie 
rivendicazioni. Adesso siamo 
costretti a forme più visibili, 
come uno sciopero o una ma-
nifestazione in strada, perché 

vogliamo essere finalmente  
ascoltati, confrontarci con le 
istituzioni, partecipare alle 
scelte, che non devono più 
essere rimandate e che vanno 
fatte coinvolgendoci. Propo-
niamo un Tavolo permanente 
di confronto con la Provincia e 
il Comune di Fermo".

Allora, non è vero, come da 
più parti è stato sostenuto ne-
gli ultimi anni, che siete una 
generazione di individualisti, 
svogliati e perditempo?
"È una narrazione che ci 
danneggia e che fa comodo 
al mondo degli adulti. Certa-
mente siamo una generazio-
ne che ha vissuto fasi diffici-
li, come ad esempio il Covid, 
che hanno molto inciso sulla 
nostra adolescenza, ma in 
noi c’è la voglia di reagire e di 
incidere affinché il futuro sia 
a nostra dimensione, meri-
tiamo una prospettiva di vita 
migliore. Sono tanti i giovani 
impegnati nel volontariato, 
nel sociale e anche in campo 
cattolico".

"In corteo per essere
finalmente ascoltati"
Fenni: ecco i motivi dello sciopero degli studenti fermani

Gli studenti fermani aderiranno anche allo sciopero nazionale di sabato 20 novembre

Stefano Cesetti

Quindi, volete confrontarvi 
con le istituzioni e il cosiddet-
to ‘potere classico’?
"Vogliamo avere il giusto 
spazio e il meritato ricono-
scimento nei luoghi politici e 
sociali di oggi. Essere prota-
gonisti noi stessi del nostro 
futuro".

I maranza, le baby gang, i bul-
li offuscano però questo lato 
propositivo dei giovani.
"Agli adulti fa comodo gene-
ralizzare o dare risalto al peg-
gio, ma la maggior parte della 
nostra generazione è piena di 
speranza e di voglia di impe-
gnarsi per essere protagoni-
sta".

Ma voi giovani che giudizio 
date dei vostri coetanei che 
saccheggiano i negozi e ren-
dono violente le vostre mani-
festazioni?
"La violenza va condannata e 
mai giustificata. Però sareb-
be il caso di andare alla radi-
ce di questa rabbia e capire 
perché si è accumulata così 
abbondantemente negli anni. 
In più la violenza andrebbe 
stigmatizzata a 360 gradi, an-
che quella contro le donne, i 
minori, i deboli e i poveri".

Rimanendo alla rabbia giova-
nile espressa in maniera ‘giu-
sta’, come ve la spiegate e la 
potete spiegare a noi adulti?
"È la manifestazione del fal-
limento di un sistema scola-
stico e formativo che non ha 
saputo diffondere il rispetto, 
l’educazione affettiva, l’empa-
tia e l’uguaglianza".

Quale può essere un punto 
d’incontro nell’immediato tra 
giovani e adulti?
"L’ascolto reciproco e arrivare 
a una vera intergeneraziona-
lità. Anziani, adulti e giovani 
devono praticare uno scambio 
reciproco, dare e ricevere gli 
uni dagli altri in condizioni di 
parità, convincendoci di avere 
un obiettivo comune". �



numero 315 Novembre 2026 5PRIMO PIANO

La scorsa settimana, al 
bar vicino casa, senti-
vo commentare ad alta 
voce l’ennesimo fatto 

di cronaca riconducibile al fe-
nomeno delle cd “baby gang”. 
Ad un certo punto, qualcuno 
ha esclamato: “… ok, d’accordo 
con l’esigenza di repressione e 
la necessità di assicurare a tutti 
almeno la sicurezza personale, 
ma se, come società, non dia-
mo neppure una chance ad un 
adolescente, peraltro non impu-
tabile, di potere cambiare, allo-
ra abbiamo fallito, dovremmo 
valutare seriamente di tornare 
ad uno stato di natura puro e 
semplice, senza alcun genere di 
diritto positivo…”.
Sono immediatamente risuo-
nati nella mia mente di giu-
rista concetti studiati all’uni-
versità: “repressione”, “certezza 
della pena”, “rieducazione” … 
ma, soprattutto, mi è tornata 
alla memoria un’esperien-
za singolare, vissuta dodici 
anni fa in qualità di avvocato 
difensore, nominato d’uffi-
cio dinanzi al Tribunale per 
i Minorenni, per il caso di un 
ragazzo, dai numerosi, gravi 
precedenti penali, accusato di 
essere il protagonista di episo-
di di bullismo ai danni di un 
preadolescente. Mi sono ri-
cordato di quel procedimento 
e di come sia riuscito ad insi-
nuare nell’organo giudicante 
il dubbio che, per quei fatti 
specifici, quel ragazzo fosse in 
effetti innocente, a differenza 

di altri episodi, ben più gravi, 
sui quali il Tribunale aveva già 
accertato irrevocabilmente la 
sua colpevolezza.
Da qualche anno, infatti, quel 
giovane, per effetto dei vari re-
ati commessi, entrava e usciva 
da Comunità o da Istituti Pe-
nali per Minorenni e, quando 
l’ho incontrato, aveva quel ti-
pico atteggiamento giovanile 
di sfida come se nulla lo potes-
se scalfire. Ho avuto modo di 
relazionarmi personalmente 
con lui soltanto in occasione 
di due udienze ma, nonostan-
te il poco tempo a disposizione 
per parlare ed elaborare una 
condivisa strategia processua-
le, alcune parole scambiate 
con lui sono ancora lì, chia-
re, nitide, impresse nella mia 
coscienza. Si lamentava con 
me del fatto che un suo amico 
gli avesse fatto la spia, dando 
origine all’ennesimo procedi-
mento penale, e che, in realtà, 
gli atti di bullismo compiuti ai 
danni del preadolescente fos-
sero addebitabili a questo suo 
amico e, al limite, ad una ban-

da locale di minorenni gene-
ralmente responsabili di risse, 
aggressioni a cui raramente 
partecipava.
La sua convinzione fonda-
mentale era costituita dal fatto 
che la vita fosse relativamente 
breve e, di conseguenza, oc-
corresse perseguire quanto 
prima la via della grandezza 
e non della mediocrità, di-
stinguersi per fatti eclatanti, 
diventare persone di successo 
o fondatori di grandi organiz-
zazioni criminali, da temere 
e rispettare al contempo, per 
cui non avrebbe senso arre-
care male gratuito a ragazzi 
più piccoli, come non avrebbe 
senso spaccarsi la schiena per 
lavorare o studiare, ogni gior-
no, per il conseguimento di 
traguardi comuni, come uno 
stipendio, una famiglia ed una 
vita “normale”, da intendersi 
ovviamente quale sinonimo di 
“banale”.
Mi ricordo che, ad un certo 
punto, dopo averlo ascolta-
to gli dissi, letteralmente: “… 
Insomma, Tu mi vorresti dire 

che, in fondo, in questo mon-
do, cerchi giustizia?”. A questa 
mia sintetica affermazione, 
espressa in forma di quesito 
dal tenore lievemente sarca-
stico, risposecon il balbettio 
di chi viene colto in errore: 
“Eh… beh… in effetti…”, e con 
un sorriso luminoso, di intima 
intesa, che non dimenticherò 
mai… 
Soltanto per il tempo di un at-
timo, con una battuta, ero riu-
scito a toccare quel ragazzo, ed 
improvvisamente, lo scenario 
era cambiato. Non mi trovavo 
più dinanzi alla presentazione 
di un’incomprensibile mora-
le alla rovescia, e neppure di 
fronte ad un’intelligenza viva 
ma del tutto asservita al nulla, 
né accanto ad una serie di de-
terminazioni vuote, ostinate 
e senza senso provenienti da 
una bellezza giovanile priva 
della minima coscienza di sé. 
Lo sguardo duro, ostile e diffi-
dente del ragazzo che gioca a 
fare l’adulto per sentirsi qual-
cuno in questo mondo, invo-
lontariamente, lasciava tra-
sparire la presenza silenziosa 
e ben più profonda del bambi-
no dentro l’adolescente. Il mi-
stero insondabile della comu-
ne, personale identità umana, 
che si cela da sempre dietro 
ogni genere di apparenza.
Non ho più visto quel ragazzo 
ma, ogni volta che mi capita di 
leggere fatti di cronaca locale 
legati a fenomeni di violenza 
giovanile, mi viene naturale 
ripensare a quello sguardo… 
fatto di paura, fragilità, bontà, 
grazia, indifferenza e malvagi-
tà al medesimo tempo. �

La giustizia a modo loro
delle baby gang e dei bulli
Una morale alla rovescia: giocano a fare gli adulti in modo da sentirsi qualcuno

Andrea Subrini

Chi fa parte di una baby gang ha manie di grandezza e voglia di farsi giustizia da solo
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Ci sono ragazzi che fan-
no rumore e ragazzi 
che scompaiono in 
silenzio. Alcuni pro-

vocano, sfidano le regole, sem-
brano respingere ogni dialogo. 
Altri si ritirano nella propria 
stanza, smettono di cercare gli 
amici e attraversano le giorna-
te con una stanchezza difficile 
da spiegare. Di fronte a loro 
spesso gli adulti si sentono di-
sorientati: «Non so più come 
prenderlo»,«Prima raccontava 
tutto», «Sembra che non gli in-
teressi niente».
Il disagio entra nelle case at-
traverso questi cambiamenti 
sottili o improvvisi. Per riusci-
re a comprenderlo davvero, è 
necessario prima di tutto ac-
cogliere l’universo emotivo di 
chi sta crescendo, mettendo da 
parte l’urgenza di trovare solu-
zioni immediate. Spesso, die-
tro manifestazioni apparenti di 
rabbia o di chiusura totale, si 
nasconde una sofferenza pro-
fonda che ha bisogno di essere 
ascoltata con autenticità per 
poter trovare finalmente voce 
e tornare a guardare al futuro 
con fiducia e speranza.

La trappola della perfezione
L’adolescenza è, per sua na-
tura, un periodo di profonde 
domande: chi sono? quanto 
valgo? quale ruolo posso ave-
re nel mondo? Interrogativi 
antichi che oggi si scontrano 
con un contesto sociale fatto 
di un confronto incessante e 
logorante. Risultati scolastici 

sempre eccellenti, aspetto fisi-
co impeccabile, popolarità di-
gitale e le vite apparentemente 
perfette degli influencer diven-
tano spietati metri di misura. 
In questo scenario un piccolo 
insuccesso può facilmente tra-
sformarsi in un giudizio glo-
bale e definitivo su se stessi. 
Dal semplice “questa volta è 
andata male” si passa rapida-
mente, nella mente di chi vive 
il disagio, a un doloroso “sono 
sbagliato”. La vergogna può 
rendere difficile raccontare la 
propria storia agli altri per il 
timore costante che il mondo 
esterno possa confermare quel 
giudizio negativo. La rabbia 
serve a nascondere l’umilia-
zione di non sentirsi all’altez-
za; l’indifferenza può diventare 
una difesa per proteggersi dal 
rischio del fallimento e il pro-
gressivo ritiro sociale può offri-
re un momentaneo rifugio da 
un senso di inadeguatezza di-
ventato insostenibile. Ma ogni 
ragazzo ha una storia unica e 

preziosa, che merita di essere 
ascoltata con attenzione auten-
tica e senza giudizi affrettati.

Un adulto capace di esserci
Trovare un adulto di cui potersi 
fidare può fare davvero la diffe-
renza nella vita di un giovane. 
Un adulto capace di accorgersi 
quando qualcosa non va sotto 
la superficie e che non si pre-
occupa se le risposte non sono 
perfette o immediate. A volte, 
un semplice «Sembra che tu 
stia passando un momento dif-
ficile. Se ti va, proviamo a ca-
pirlo insieme» può aprire una 
breccia. Ascoltare richiede una 
buona dose di empatia, ma ne-
cessita anche di confini chiari 
e ben definiti. Riconoscere la 
sofferenza altrui non significa 
giustificare sempre ogni com-
portamento o violazione delle 
regole. Anzi, stabilire dei limiti 
coerenti e stabili, può essere 
di grande aiuto per i ragazzi, 
offrendo loro un punto di rife-
rimento saldo quando le emo-

zioni forti prendono il soprav-
vento.
Anche i genitori, ovviamente, 
hanno bisogno di spazio e di 
supporto. La loro preoccupa-
zione, se non gestita, rischia di 
trasformarsi in un controllo ec-
cessivo e la paura di veder sof-
frire i figli può facilmente tra-
mutarsi in rimprovero. Creare 
spazi di confronto dedicati agli 
adulti significa aiutarli a man-
tenere un rapporto sano, aper-
to e sereno con i propri figli, 
anche nei momenti di critici.

La resilienza e il riscatto
La resilienza, spesso fraintesa 
come una questione di forza 
personale, viene dipinta come 
un invito a cavarsela da soli, a 
stringere i denti e superare gli 
ostacoli senza chiedere aiuto. 
Ma per un giovane che vive un 
disagio, questa idea può risul-
tare piuttosto pesante. La vera 
resilienza non nasce dalla du-
rezza o dall’isolamento bensì 
affonda le sue radici nelle re-

Dietro a rabbia e silenzi:
come capire i loro bisogni
L'ansia dei risultati e di essere migliori. Serve un supporto anche per i genitori

Caterina Di Palma* 

I giovani manifestano una sofferenza profonda che merita di essere ascoltata, cercano adulti di cui fidarsi
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Le immagini che quoti-
dianamente vediamo 
delle vetrine spaccate 
o delle guerriglie ur-

bane scatenate da alcuni gio-
vani sono sicuramente episo-
di deprecabili che però non 
possiamo liquidare come 
una devianza o un corpo 
estraneo alla nostra società. 
Nella zona del Fermano, an-
che se non ci sono le perife-
rie degradate delle grandi cit-
tà, soprattutto durante i mesi 
estivi si sono verificati alcun 
episodi di violenza che non 
devono essere sottovalutati. 
Ad ogni modo il nostro terri-
torio offre ancora una buona 
rete di protezione dovuta ad 
esempio alle parrocchie, allo 
sport, al volontariato…
Questi fatti sono anche un 
grido di aiuto che arriva dal 
mondo dei giovani che si 
sentono disorientati e non 
riescono a trovare una loro 
identità e un posto nel mon-
do a causa di vari fattori: 
l’ansia da prestazione, maga-
ri trasmessa anche da fami-
glie opprimenti o con troppe 
aspettative ma anche dalla 
scuola stessa; l’assenza di 
punti di riferimento o di una 
guida che si verifica in quel-
le situazioni in cui i genitori 
sono totalmente assenti o, 
addirittura, troppo presenti 
da diventarne amici o “avvo-
cati”, come sempre più fre-
quentemente avviene nella 
scuola; il mondo stesso, che è 

diventato un luogo ostile nei 
loro confronti perché non li 
capisce, non li accoglie, ma li 
sfrutta.
Quindi la conseguenza è la 
violenza, la solitudine o una 
vita virtuale nella Rete. An-
che io come padre a volte 
sento il peso dei loro silenzi 
inspiegabili o di quelle si-
tuazione di incomunicabilità 
che, a tratti, mi fanno sentire 
inadeguato per il mio ruolo.
Ma quale può essere quin-
di la strada per aiutarli? Se 
cerchiamo la soluzione mi-
racolosa o il nuovo proto-
collo calato dall'alto, magari 
spiattellato su qualche dia-
positiva, falliremo di nuovo, 
perché i ragazzi fiutano la 
finzione a chilometri di di-
stanza. La verità è che i gio-
vani non hanno bisogno di 
altri oggetti con cui cerchia-
mo di tappare i nostri buchi 
o di compensare le nostre as-
senze, ma hanno disperata-

mente bisogno di adulti veri. 
C’è la necessità di presidiare 
i loro spazi e le loro vite, sen-
za aver paura del conflitto e 
senza timore di dire dei "no" 
che pesano. Dobbiamo avere 
il coraggio di restituire loro il 
diritto alla lentezza (liberan-
doli dall'ansia e dall'osses-
sione di dover sempre per-
formare), e persino all'errore 
come momento di crescita e 
non di giudizio.. . E infine do-
vremmo, per quanto possibi-
le, essere testimoni, sapendo 
che nessun discorso educan-
te funziona se noi adulti, per 
primi, non siamo disposti a 
metterci in gioco, a sporcarci 
le mani e a vivere con coe-
renza quello che predichia-
mo. Smettere di recitare la 
parte degli infallibili è forse 
il punto di partenza più rivo-
luzionario che ci sia. � 

* Docente e genitore

Samuele Monaldi*

lazioni significative. È un pro-
cesso graduale che si sviluppa 
grazie alla presenza costante di 
persone che sostengono sen-
za giudicare, che concedono 
piccoli spazi di autonomia per 
sperimentarsi e insegnano che 
un errore non definisce per 
sempre chi siamo.
Il riscatto comincia poco alla 
volta con il coraggio di condivi-
dere un errore commesso, con 
la scoperta inaspettata di un’at-
tività o di una passione in cui 
sentirsi finalmente all’altezza, 
con lo sguardo degli altri vissu-
to non più come una minaccia 
o un giudizio, ma come uno 
specchio che rassicura. Questo 
percorso di crescita può avere 
momenti di incertezza, battute 
d’arresto e passi indietro, ma 
chiedere aiuto non è un segno 
di debolezza, bensì fa parte del 
viaggio.

Una comunità che offre possi-
bilità
Nei nostri contesti di vita quo-
tidiana la vicinanza può tra-
sformarsi in una risorsa stra-
ordinaria se sa lasciare spazio 
al cambiamento e alla ripara-
zione. Sentirsi incastrati in un 
errore del passato o in un’eti-
chetta rigida può far sentire i 
ragazzi bloccati in un vicolo 
chiuso; al contrario, trovare 
luoghi dove il proprio contri-
buto viene visto, valorizzato e 
apprezzato può riaccendere la 
speranza concreta per il futu-
ro. Scuole, famiglie, servizi ter-
ritoriali, associazioni giovanili 
e luoghi di ritrovo informale 
offrono tante occasioni pre-
ziose per sentirsi finalmente 
riconosciuti ciascuno nella 
propria unicità. Il vero riscatto 
arriva quando una persona ri-
trova un ruolo da protagonista 
attivo della propria esistenza, 
riscoprendo desideri, passioni 
e obiettivi senza dover esse-
re necessariamente definita 
soltanto dal suo momento più 
difficile. �

*Psicologa e Psicoterapeuta

Nessun discorso educante funziona se gli adulti non sono disposti a mettersi in gioco

Una disperata voglia
di trovare adulti veri
Da padre sento il peso dei silenzi inspiegabili dei giovani
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Ansia, isolamento 
sociale, abbandono 
scolastico, dipen-
denze, bullismo e 

comportamenti aggressivi. Il 
disagio giovanile assume for-
me sempre più diversificate, 
coinvolgendo adolescenti e 
famiglie e ponendo nuove 
sfide alla rete dei servizi ter-
ritoriali. Un fenomeno com-
plesso, che interessa anche 
la provincia di Fermo e che 
non può essere ricondotto 
esclusivamente agli episodi 
di cronaca o alle situazioni di 
rilevanza giudiziaria.
Le difficoltà emergono in 
contesti differenti: dalla 
scuola, dove possono mani-
festarsi attraverso assenze 
frequenti, scarso rendimento 
e problematiche relazionali, 
all'ambiente familiare, tal-
volta caratterizzato da con-
flittualità e fragilità educa-
tive. A queste condizioni si 
affiancano le difficoltà nella 
gestione delle emozioni, l'i-
solamento e le problemati-
che legate all'utilizzo dei so-
cial network.
Sul versante giudiziario, se-
condo l'indice della crimina-
lità riferito al 2025, nella pro-
vincia di Fermo i minorenni 
rappresentano il 2,5% delle 
segnalazioni relative a per-
sone denunciate o arrestate, 
contro il 4,7% nazionale. Un 
dato che, pur non descriven-
do l'intera dimensione del 
fenomeno, evidenzia la ne-
cessità di distinguere la de-
vianza minorile dalle nume-
rose forme di disagio che non 
assumono rilevanza penale.

Un aspetto significativo ri-
guarda le richieste di soste-
gno che arrivano diretta-
mente dagli adolescenti. Non 
sono soltanto le famiglie o 
le istituzioni scolastiche a 
segnalare situazioni di dif-
ficoltà: sono anche gli stessi 
ragazzi a contattare sponta-
neamente i servizi sociali, at-
traverso telefonate ed e-mail, 
per rappresentare problema-
tiche personali, familiari e 
relazionali. Un elemento che 
evidenzia la necessità di di-
sporre di figure di riferimen-
to e canali di ascolto acces-
sibili, capaci di intercettare 
tempestivamente i bisogni. 
La risposta richiede un lavo-
ro integrato tra servizi socia-
li, sanitari, scuole, autorità 
giudiziaria e realtà educati-
ve del territorio, attraverso 
interventi di prevenzione, 

sostegno alle famiglie e per-
corsi individualizzati di ac-
compagnamento.

In tale contesto si inserisce 
il progetto «DesTEENazione 
– Desideri in azione», pro-
mosso dall'Ambito Territo-
riale Sociale XIX, con Fermo 
Comune capofila, e finan-
ziato dal Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali. 
Lo spazio multifunzionale, 
inaugurato nell'aprile 2026 
a Porto San Giorgio, rappre-
senta un'opportunità per fa-
vorire aggregazione, parteci-
pazione e inclusione sociale, 

Gli adolescenti chiedono
sostegno e comprensione
Disagio giovanile nel Fermano: crescono le fragilità, la risposta passa dall’ascolto

attraverso attività rivolte agli 
adolescenti e il loro coinvol-
gimento diretto.
Il contrasto al disagio gio-
vanile passa dunque dalla 
capacità del territorio di raf-
forzare la prevenzione e co-
struire risposte coordinate. 
Non soltanto interventi nelle 
situazioni di emergenza, ma 
servizi accessibili e occasio-
ni di partecipazione che per-
mettano ai giovani di trovare 
ascolto e sostegno prima che 
le difficoltà si trasformino in 
situazioni di maggiore gravi-
tà. �

Assistenti sociali
Area tutela Minori 
Comune di Fermo

Un efficace progetto
di Ambito e Comune
intorno a uno spazio
multifunzionale

Il disagio giovanile assume forme sempre più diversificate. Serve un lavoro integrato non solo nelle situazioni di emergenza
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Da un’esperienza do-
lorosa può nasce-
re un impegno per 
tutta la comunità. Il 

Comitato Famiglie per la Sicu-
rezza nasce nel giugno 2024 
su iniziativa di Maria Candi-
da Farinelli, dopo un grave 
episodio di violenza che ave-
va coinvolto la sua famiglia 
a Porto San Giorgio. Insieme 
ad altre mamme, la preoccu-
pazione si è trasformata nella 
volontà di agire, per tutelare i 
giovani e sostenere i genitori. 
Oggi siamo una realtà aperta 
alle famiglie del Fermano, con 
una rete WhatsApp (nume-
ro 3758873064) di quasi 500 
persone. Per questo abbiamo 
incontrato Prefettura, Questu-
ra, i sindaci di Porto San Gior-
gio, Fermo e di alcuni comuni 
limitrofi, i dirigenti scolastici 
di tutte le scuole del territorio, 
chiedendo più attenzione ai 
luoghi frequentati dai ragazzi 
e costruendo occasioni di con-
fronto.

Il disagio giovanile riguarda 
anche il nostro territorio. Non 
vogliamo etichettare un’inte-
ra generazione né alimenta-
re paure: dietro aggressività, 
chiusura o comportamenti 
rischiosi possono esserci soli-
tudine, insicurezza, difficoltà 
a riconoscere le emozioni e 
paura di non essere accettati. 
I social possono amplificare 

queste fragilità, ma non spie-
gano tutto. E soprattutto non 
possiamo chiedere ai giovani 
di cambiare senza interrogar-
ci su noi adulti. Chiediamo ai 
figli di ascoltarci e rispettare 
le regole. Ma quanto siamo 
disposti ad ascoltare davvero 
loro, anche quando ciò che 
raccontano ci mette in diffi-
coltà? Ascoltare non significa 
giustificare ogni comporta-
mento o rinunciare ai limiti. 
Significa creare fiducia, per-
ché un ragazzo sappia a chi 
rivolgersi prima che una dif-
ficoltà diventi un’emergenza. 
Non esistono genitori perfetti: 
esistono adulti che possono 
imparare, confrontarsi e chie-
dere aiuto.
In questi due anni abbia-
mo cercato di tradurre que-
ste convinzioni in incontri 
concreti. Nel 2025 abbiamo 
affrontato alcol, social, vio-
lenza e bullismo con ARCAT 
Marche; il rapporto tra gene-
razioni con il professor Cesa-
re Catà; l’educazione dei figli 
con lo psicopedagogista Ste-
fano Rossi. Abbiamo proposto 
incontri con Ema Pesciolino 
Rosso, un percorso sulla vio-
lenza e l’autodifesa, e appro-
fondimenti sulla genitorialità, 
sulla comunicazione con gli 
adolescenti e sulle fragilità 
psicologiche con le dottoresse 
Teodori, Leoni e con la profes-
soressa Liliana Dell’Osso.
Nel 2026 abbiamo prosegui-
to con la dottoressa Manuela 
Toto e Stefano Rossi, con la 
Questura di Fermo nell’incon-
tro «E se il tuo sogno fosse la 
divisa?», con la testimonianza 
sulla storia di Dea, ascoltata da 

oltre 600 studenti, e con Gian-
pietro Ghidini e Kevin Cortella 
nella giornata «Lasciami vola-
re» a Porto San Giorgio. Ogni 
appuntamento ci ha mostra-
to quanto i ragazzi sappiano 
ascoltare, riflettere e parteci-
pare quando gli adulti offrono 
loro spazi autentici.
La prevenzione, però, non può 
fermarsi a una conferenza. 
Serve un’alleanza quotidiana 
tra famiglie, scuola, istituzioni 
e realtà sociali, nella quale cia-
scuno faccia la propria parte. 
Per il 2027 stiamo preparando 
nuovi incontri sulle relazio-
ni pericolose, il rispetto, le 
emozioni e il rapporto tra ge-
nitori e figli, con l’auspicio di 
sviluppare percorsi continua-

tivi nelle scuole. Alle famiglie 
diciamo: non aspettate che 
accada qualcosa di grave per 
cercare confronto. Avvicina-
tevi, partecipate, raccontate le 
vostre difficoltà. Non dobbia-
mo avere tutte le risposte, ma 
possiamo cercarle insieme. La 
sicurezza dei nostri figli si co-
struisce anche con la presen-
za, l’esempio e l’ascolto. Una 
comunità che si prende cura 
dei suoi ragazzi si prende cura 
del proprio futuro.  �

Comitato Famiglie 
per la Sicurezza

Genitori, scuola, istituzioni
e sociale: serve un'alleanza
Il Comitato Famiglie per la Sicurezza lavora per più occasioni di confronto

«Da un'esperienza
dolorosa è nato
il nostro impegno
in prima linea»

La rete WhatsApp del Comitato Famiglie per la sicurezza ha raggiunto 500 persone
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Una nonna di Mila-
no, che conosco da 
anni, durante un 
colloquio telefoni-

co sente il bisogno di raccon-
tare preoccupata i fatti acca-
duti recentemente nella sua 
città. "Negli ultimi anni, nelle 
piazze principali e nei pressi 
delle stazioni ferroviarie di 
Milano, è diventato impossi-
bile non notare la presenza 
dei cosiddetti maranza – ci 
dice -. Girano in gruppo. Tuta 
da ginnastica di marca spor-
tiva, borsello a tracolla, cap-
pellino con visiera, acconcia-
ture curate  e musica sparata 
a tutto volume dalle casse 
portatili. Un modo di vestire 
preciso, un linguaggio che ho 
potuto sentire direttamente, 
fatto di slang e un atteggia-
mento spesso provocatorio". 
Dietro la facciata di questo 
fenomeno pop-urbano,  per 
non parlare del diffuso disa-
gio giovanile, cresce un sen-
timento che tocca in modo 
particolare le persone più 
fragili e anziane: la paura.
Per una "nonna" che esce la 
mattina per fare la spesa o 
per fare due passi in un quar-
tiere di Milano, l'impatto 
con questi gruppi di giovani 
risulta disorientante. Dove 
un tempo i quartieri erano 
tranquilli e di vicinanza, oggi 
ci sono comitive rumorose, 
percepite come minacciose. 
"Non riconosco più la mia 
zona - racconta ancora Ma-

ria, 74 anni, residente nella 
periferia di Milano -. Quan-
do vedo quattro o cinque di 
questi ragazzi in gruppo, con 
la tuta e i volti a volte coper-
ti dai cappucci, preferisco 
cambiare marciapiede. Non 
so mai cosa aspettarmi. Non 
è solo una questione di abbi-
gliamento ma è il loro modo 
di fare aggressivo, le urla, lo 
sguardo di chi sembra cerca-
re in pretesto per lo scontro. 
Penso ai miei due nipoti e al 
pericolo che corrono quan-
do escono da casa. Una volta 
sono stati rincorsi. Si sono ri-
fugiati in un negozio. Quella 
volta per fortuna non è suc-
cesso nient". 
I timori degli anziani non 
nascono sempre da episodi 
diretti di microcriminalità, 
come borseggi, bullismo o 
piccoli furti. Spesso la pau-
ra nasce dalla rottura di un 

codice di comportamento 
generazionale. Per i "nonni 
di oggi", abituati a valori di 
rispetto e compostezza nello 
spazio pubblico, il linguag-
gio esibito, il disprezzo per 
le regole di buon vicinato e 
l'atteggiamento provocato-
rio vengono percepiti come 
un segnale di pericolo im-
minente. La preoccupazione 
dei "nonni" non va liquidata 
come semplice "paranoia" o 
incapacità di capire i tempi 
che cambiano.
Che fare? La soluzione non 
risiede unicamente nel pre-
sidio delle forze dell'ordine 
o nei controlli nelle stazioni, 
pur necessari di fronte a reali 
atti di vandalismo o violenza. 
Serve contemporaneamente 
un lavoro sociale significati-
vo nei quartieri: creare spazi 
di aggregazione per giovani e 
famiglie, promuovere attività 

Maranza aggressivi:
paura per i nipoti
La preoccupazione di due nonne di Milano e del Fermano

intergenerazionali e restitui-
re vivibilità ai centri urbani.
Solo riducendo la distanza 
tra la piazza dei ragazzi e le 
panchine degli anziani sarà 
possibile restituire serenità 
alle nostre città, permetten-
do a una nonna di uscire di 
casa senza sentirsi una stra-
niera spaventata nel proprio 
quartiere.
E la nonna delle Marche che 
ne pensa? "Anche se abitia-
mo in un borgo tranquillo 
- mi racconta una signora - 
non mi sento tranquilla. Ho 
un nipote in età  adolescen-
ziale e ho paura che incontri 
qualche brutta compagnia".  
Secondo i dati nazionali sulla 
criminalità, come l'Indice del 
Sole 24 Ore, tutte le province 
marchigiane si collochereb-
bero nella fascia medio-bas-
sa, non vi è motivo di un al-
larme sociale generalizzato, 
ma non bisogna nemmeno 
scadere nella convinzione 
che il nostro territorio sia 
come un'isola felice impene-
trabile. Anche nelle Marche 
emergono problematiche 
tipiche dei contesti urbani 
moderni, che spingono isti-
tuzioni, prefetture e forze 
dell'ordine a mantenere alta 
la guardia.
Benché la qualità della vita e 
la sicurezza percepita e reale 
restino su livelli mediamente 
molto elevati rispetto ad altre 
aree d'Italia, le autorità della 
nostra regione monitorano il 
territorio per prevenire che 
sacche circoscritte di disagio 
o microcriminalità possano 
espandersi. Restano tuttavia 
le domande più  pressanti: da 
dove nasce il disagio giovani-
le? le famiglie spesso impre-
parate o sole alle prese con 
i problemi del quotidiano 
sempre più  pressanti, dove 
possono trovare dei punti di 
riferimento validi che le aiu-
ti? Fare comunità potrebbe 
essere la risposta giusta in 
questo tempo di perdita di 
valori? Meditiamo gente, me-
ditiamo… �

La preoccupazione sul futuro dei nipoti accomuna i nonni di città e delle periferie

Stefania Pasquali
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Adulti da una parte e 
giovani dall'altra? Se 
fosse così sarebbe 
un disastro. Invece, 

si cresce insieme, con l'adulto 
che fa compagnia al ragazzo e il 
ragazzo che, ponendo doman-
de, fa crescere la consapevolez-
za dell'adulto. A Fermo, opera 
un nutrito gruppo di Cercatori 
del Graal. Un nome evocativo 
di chi è alla ricerca del senso 
della vita. Sono ragazzi delle 
medie inferiori. A coinvolgersi 
con loro ci sono diversi adulti. 
Ho voluto incontrare il prof. 
Gianfranco Valentini. Siamo 
amici, conosco la sua passione 
educativa. Ho desiderato che la 
raccontasse a tutti. Eccola.

Sei un insegnante in pensione. 
Sei stato una vita con i ragazzi 
delle scuole medie. Invece di 
riposarti hai scelto di stare an-
cora con loro. Perché?
"Potrei fare la stessa doman-
da a te sul perché continui a 
lavorare. Ti rispondo: per il 
desiderio di comunicare (tu in 
un modo ed io in un altro) uno 
sguardo sulla vita e far compa-
gnia cioè fare un tratto di stra-
da della vita insieme. In altre 
parole, il desiderio di comu-
nicare che cosa (o meglio chi) 
permette di vivere le vicende 
della vita con una speranza. 
Questo è per me e penso an-
che per te. Ti dico subito che 
sono andato in pensione dopo 
43 anni di insegnamento nelle 
scuole medie, ma (per alcune 
ore settimanali) tornerei a fare 

scuola. Per la mia vita è deter-
minante la compagnia che vivo 
con gli adulti che con me han-
no questa responsabilità. Non 
vivrei così se non avessi una 
amicizia che è un segno della 
presenza di Gesù".

Segui da tempo un gruppo 
chiamato Cercatori del Graal. 
Cos'è questo gruppo?
"Ad un certo punto della mia 
vita ho incominciato a propor-
re ad alcuni ragazzi/e delle me-
die di trovarci settimanalmen-
te (o ogni 15 giorni) per mettere 
a tema la vita. Poi ho avuto la 
grazia di incontrare don Gior-
gio di Milano che aveva inizia-
to già da alcuni anni una com-
pagnia più precisa, facendo ai 
ragazzi una proposta: la propo-
sta che “con Gesù la vita è più 
bella”. Questo proponendo dei 
gesti (giochi, gite, film, dialo-
ghi, ecc.) e successivamente 
dando un giudizio sulle espe-
rienze fatte. Ho visto, nel tem-
po, che la proposta rispondeva 
alle domande dei ragazzi/e e a 
cambiare, così come stavo e sto 
ancora cambiando anch’io".

Chi siete e cosa fate?
"Questo gruppo si chiama 
“Cercatori del Graal” ed è com-
posto da ragazzi/e delle medie 

di 11-14 anni. Ci aiutiamo a 
“cercare” il senso della vita. Ci 
troviamo, in questo periodo, 
ogni 15 giorni e il nostro mo-
mento è generalmente così: 
gioco, dialogo, merenda. A 
volte vediamo un film lo com-
mentiamo e facciamo cena; op-
pure facciamo qualche uscita. 
Viviamo anche due gesti im-
portanti, anche con altri grup-
pi della Regione: la Via Crucis 
a Loreto durante la Settimana 
Santa. Una due giorni (che ri-
petiamo annualmente) in una 
città significativa dal punto di 
vista religioso che chiamiamo 
Promessa in cui ciascuno ha 
modo di riprendere il grande 
punto del Battesimo. La ripre-
sa cioè della coscienza che nel 
Battesimo siamo stati presi e 
questo muove la nostra liber-
tà: è da dire sì a qualcosa che 
ti/ci ha preso. I ragazzi lo chie-
dono con una lettera e non è 
promettere di essere capaci o 
coerenti. La lettera serve per 
capire veramente che cosa il 
ragazzo desidera partecipan-
do alla compagnia e come la 
compagnia aiuta a realizzare 
questo desiderio e nella lette-
ra ciascuno sceglie un Santo 
che possa accompagnarlo. La 
Promessa è la promessa che 
Cristo fa a noi. Per la Promessa 

Il senso della vita
cercato camminando
Valentini racconta l'esperienza dei 'Cercatori del Graal'

Il gruppo 'Cercatori del Graal' è composto da ragazzi e ragazzi delle scuole medie

ci prepariamo “guardando” un 
Santo (nel gennaio 2026 a San 
Francesco, e siamo andati ad 
Assisi). Poi, nell’estate viviamo 
la vacanza (nelle parrocchie 
generalmente chiamato campo 
scuola). Quindi, dentro un tem-
po di convivenza fatto di pas-
seggiate, giochi, lodi, incontri 
di testimonianza, ecc. ognuno 
ha la possibilità di sperimen-
tare che quei giorni sono come 
un “bozzetto” della vita: si può 
vivere sempre così".

Chi sono i ragazzi che vengono, 
cosa cercano? 
"Tutti i ragazzi, anche in que-
sti giorni lo vediamo, cercano 
qualcuno che faccia loro com-
pagnia, che voglia loro bene 
anche nella fragilità, che ri-
sponda alle loro domande, che 
possano sperimentare che c’è 
qualcuno che li prenda sul se-
rio e gli dica “stiamo insieme, 
camminiamo insieme”, che gli 
dica “anche io ho le tue stesse 
domande”. Desiderano che ci 
sia qualcuno che incominci a 
guardarli non come vasi da “ri-
empire”, ma fiori da far sboc-
ciare. Cioè ad amarli e a guar-
darli nel profondo".

Cosa proponete voi adulti? 
"Mi rendo conto che l’adulto 
non è la persona arrivata che 
non ha più le domande, ma 
uno che ha intravisto la strada 
per la risposta, cioè uno che te-
stimonia un amore personale 
con Gesù e non come discor-
so.Capisco, per me, che non 
importa quello che faccio, non 
mi è chiesto di fare “dei fuochi 
di artificio” metaforici per at-
tirare i ragazzi ma importa la 
coscienza che ho del mio io: io 
sono di Gesù e desidero rispon-
dere così come sono al Suo 
amore in  quella circostanza".

Per il futuro?
"In Diocesi ci sono anche un 
paio di altri gruppi nascenti 
e sono (siamo) disponibili ad 
incontrare altri adulti che desi-
derano vivere una compagnia 
così".

Buon lavoro, Gianfra'. E grazie 
del tuo impegno. �

Adolfo Leoni
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Il Tavolo Tecnico per la 
promozione del ben-es-
sere delle giovani genera-
zioni è nato a Civitanova 

Marche grazie a un Consiglio 
Comunale Aperto del gennaio 
2023, a seguito delle richieste 
di molte realtà cittadine. Accol-
ta con sensibilità, la proposta 
ha portato alla creazione di un 
organismo che unisce istituzio-
ni e terzo settore, per affronta-
re il fenomeno del disagio gio-
vanile. Un disagio, quello dei 
giovani, che va trattato senza 
allarmismi, riconoscendo che 
non tutti vivono situazioni cri-
tiche. È fondamentale tutelare 
chi sta bene e sostenere chi è in 
difficoltà. Superare le criticità 
coinvolge anche gli adulti e ri-
chiede un impegno congiunto 
di istituzioni, famiglie, scuole e 
agenzie educative per costruire 
risposte concrete a favore del 
benessere collettivo.
Il Tavolo si è organizzato in 

tre gruppi di lavoro. Il gruppo 
‘Glossario’ ha definito e stan-
dardizzato i termini del settore, 
creando lo spazio web ‘Parole 
che fanno benÈ; il gruppo ‘Car-
ta dei Servizi’ ha redatto docu-
menti per mappare i servizi e le 
buone pratiche già esistenti; il 
gruppo ‘Delegazione per le re-
lazioni esternÈ. Con i suoi 53 
membri, il Tavolo non si limi-
ta a incontri mensili, ma rap-
presenta un impegno costan-
te e concreto. Ogni confronto 
si traduce in azioni mirate, 
condivisione di conoscenze e 
adattamento delle attività alle 
esigenze sociali locali. Il vero 
valore del Tavolo risiede nella 
sua capacità di generare solu-
zioni efficaci per la comunità 
e i giovani, soluzioni fuori dai 
riflettori, ma con un impatto 
significativo. Per potenziarne 
l’efficacia sono state create tre 
Unità operative focalizzate su 
diverse fasce d’età: Infanzia e 
Adulti di riferimento (CHILD), 
Preadolescenza e “Prima Ado-
lescenza” e Adulti di riferimen-
to (TEENAGER), e Giovani Adul-
ti (YOUTH).

Il tavolo di lavoro è composto 
da una varietà di professioni-
sti con competenze diverse, di 
rilevanti profili sociali, tra cui: 
volontario, sociologo, comuni-
catore sociale e istituzionale, 
psichiatra, neuropsichiatra 
infantile, pediatra, psicologo, 
pedagogista, assistente socia-
le, educatore sociale, media-
tore familiare, animatore di 
comunità, parroco, dirigente 
scolastico, docente, avvocato, 
musicoterapeuta, istruttore di 
danza di strada, insegnante di 
recitazione, dirigente sportivo 
e allenatore di differenti di-
scipline, senza dimenticare la 
figura del genitore e la preziosa 
e graditissima presenza di gio-
vani, che in un tavolo di lavoro 
come questo è un evento raro. 
Di solito infatti, sono gli adulti 
a ragionare e decidere per le 
nuove generazioni. In questo 
caso, invece, si è voluta forte-
mente l’inclusione di giovani, 
riconoscendo l’importanza di 
ascoltare le loro prospettive e 
raccogliere indicazioni utili di-
rettamente da loro. Questo, di 
per sé, rappresenta già un fatto 

Barbara 
Moschettoni *

Nuove generazioni,
c'è un tavolo tecnico
Civitanova: tra i protagonisti anche la Caritas diocesana

M.Fortino:
'Il ritmo
del cuore'

Grande successo per lo 
spettacolo ‘Il ritmo del 

CuorÈ che venerdì 7 ago-
sto a Montefortino ha visto 
l’esibizione dei ragazzi che 
hanno portato in scena mu-
siche tradizionali insieme a 
rap e musica moderna. L’e-
vento ha coronato il grande 
successo del laboratorio 
estivo, un percorso ludi-
co-educativo guidato dal 
maestro Michela Alessan-
drini, dimostrando l’impor-
tanza della musica per uni-
re le generazioni. Il gruppo 
di giovani musicisti si è esi-
bito anche il 13 settembre e 
poi in occasione della festa 
del patrono di Monteforti-
no. A partire da ottobre, le 
attività sono riprese con 
l’avvio, presso il Centro di 
Comunità Sant’Andrea, di 
due nuovi laboratori mirati, 
ideati proprio per rafforzare 
il percorso di crescita socia-
le e artistica. Il primo, deno-
minato ‘Gioco in coro’, è un 
laboratorio settimanale de-
dicato ai bambini dai 6 agli 
11 anni. Il secondo, ‘Musica 
d’insiemÈ, è rivolto ai ra-
gazzi dagli 11 ai 18 anni con 
appuntamenti mensili il sa-
bato dalle 10:30 alle 12:30. 
La Sala di Sant’Andrea, che 
è stata attivato da Caritas e 
Arcidiocesi per affrontare 
l’emergenza post terremoto, 
nel tempo si sta conferman-
do un vero e proprio punto 
di riferimento per la comu-
nità.  �

Il Tavolo tecnico costituito a Civitanova Marche è organizzato in tre gruppi di lavoro, in tutti c'è la rappresentanza dei giovani

straordinario, elemento assai 
poco praticato nei luoghi de-
cisionali della sfera pubblica. 
Come recita un motto africano, 
“Per crescere un bambino ci 
vuole un intero villaggio”. �

*Direttrice Caritas Diocesana
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Secondo l’Istat, ad oggi, 
il tasso di abbandono 
scolastico da parte de-
gli studenti italiani è 

sceso a 8,2%, un dato che fa 
bene sperare se paragonato 
a quello degli agli anni pre-
cedenti e se si considera l’o-
biettivo dell’agenda 2030 di 
restare sotto al 9%. Ma, ben-
ché a livello nazionale si re-
gistrino segnali decisamente 
positivi, i divari sociali e ter-
ritoriali nel nostro Paese re-
stano forti: le regioni del Mez-
zogiorno, rispetto a quelle del 
Centro-Nord, hanno un tasso 
nettamente superiore al 10%, 
seppur, anche qui, negli ulti-
mi anni si è osservata una de-
crescita del dato. Il fenomeno 
della dispersione scolastica si 
interseca perfettamente con 
quello dei Neet, ovvero i gio-
vani tra i 15 e 29 anni che non 
studiano, non lavorano e non 
sono in formazione che nel 

nostro Paese sono il 13,3%.
È doveroso domandarsi cosa 
ci dicano davvero questi dati 
e cosa invece tengono na-
scosto. I dati registrano solo 
quella che viene chiamata 
“dispersione esplicita” cioè 
fanno riferimento solo a co-
loro che, tra i 18 e i 24 anni, 
hanno abbandonato la scuola 
senza aver conseguito un di-
ploma di scuola secondaria 
superiore e senza frequentare 
percorsi di istruzione o for-
mazione professionale, non 
vengono per niente presi in 
considerazione tutti coloro 
che, pur continuando a es-
sere formalmente iscritti, a 
scuola non ci vanno o ci van-
no ma non acquisiscono le 
competenze minime previste: 
la cosiddetta “dispersione im-
plicita”.
Altro aspetto da considerare è 
che questi numeri non ci rife-
riscono quando, come e per-
ché è avvenuto l’abbandono 
scolastico; I dati del Ministero 
dell’Istruzione evidenziano 
che la percentuale più alta di 
abbandoni avviene durante 

le scuole superiori o nel pas-
saggio tra la scuola media e 
le superiori. È chiaro che le 
cause della dispersione sco-
lastica siano da ricercarsi nel 
complesso sistema che com-
prende i vari ambiti di vita di 
un soggetto, i fattori connessi 
possono dipendere dalla di-
soccupazione, dalle situazio-
ni di esclusione sociale e di 
povertà, ma non si possono 
escludere nemmeno quelle 
motivazioni riconducibili a 
disagi personali e/o familiari, 
difficoltà nell’apprendimen-
to e, più in generale, il modo 
in cui il singolo studente re-
agisce al sistema scolastico. 
Altre cause, da non lasciare 
per ultime, sono da attribuire 
a motivazioni individuali che 
possono spingere verso l’ab-
bandono precoce degli studi, 
fra queste, un peso notevole è 
attribuito ai disturbi di ansia.
Quando gli studenti decido-
no di allontanarsi dal siste-
ma scolastico e formativo si 
trovano ad affrontare l’emar-
ginazione sociale, l’assenza 
del titolo di studio limita no-

tevolmente le opportunità la-
vorative future e possono più 
facilmente essere coinvolti in 
attività illecite o microcrimi-
nalità.
La complessità del fenome-
no necessita di risposte mol-
teplici e multidimensionali, 
quindi, abbattere livelli di di-
spersione non è qualcosa che 
riguarda solo gli attori che a 
vario titolo si muovono nel 
contesto scolastico, ma inte-
ressa l’intera società.
Da anni, nel nostro Paese, 
sono numerose le esperienze 
che si concentrano sul con-
trasto alla disperazione scola-
stica con modalità e proposte 
di intervento differenti. Tutte 
le esperienze hanno messo 
in evidenza la necessità di 
azioni che avvengono in rete 
sul territorio e che non siano 
focalizzate solo sui ragazzi e 
sulla scuola, ma anche negli 
ambienti extra scolastici che 
caratterizzano il contesto di 
vita del singolo. �

Dispersione scolastica fonte
dell'emarginazione sociale
Ancora troppo forti i divari territoriali. Urgenti azioni in rete sul territorio

Chiara Curi
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In questo numero anche la 
nostra rubrica tratta di un 
tema che ha conquistato le 
cronache, i social media e le 
conversazioni quotidiane, di-
ventando un vero e proprio 
fenomeno di costume e di lin-
guaggio giovanile: i "maran-
za". Una parola che nasconde 
dinamiche sociali, identitarie e 
relazionali ben più complesse 
rispetto agli stereotipi esteti-
ci e agli allarmismi mediatici 
con i quali è salita alla ribal-
ta. Per comprendere meglio 
cosa si nasconde dietro questa 
etichetta e quali bisogni espri-
me ho chiesto il contributo del 
professore Francesco Sandroni 
che con la sua analisi rigorosa 
ma accessibile, ci guida oltre 
le apparenze, offrendoci una 
chiave di lettura sociologica e 
pedagogica indispensabile per 
interpretare un fenomeno che 
riguarda da vicino il presente 
e il futuro dei nostri giovani. 
Buona lettura!

«Ma r a n z a » 
è una pa-
rola co-
moda: dà 

un nome a un fenomeno, lo 
riduce a etichetta e ci rassi-
cura, perché sembra sepa-
rare nettamente i giovani 
problematici dal resto della 
società. Ma per capire il di-
sagio giovanile dobbiamo 
andare oltre la condanna dei 
comportamenti e interro-
garci sul mondo in cui que-

sti ragazzi crescono. Anni fa 
lessi ‘La ritirata della mortÈ 
di Paul Yonnet, che descrive 
i giovani di oggi come i «figli 
del desiderio»: figli voluti, 
attesi, circondati di aspetta-
tive e investimenti affettivi. 
Eppure essere desiderati non 
significa essere educati ad af-
frontare la frustrazione, a ri-
conoscere i limiti, ad accetta-
re che anche gli altri abbiano 
desideri e diritti. Spesso è il 
contrario: soggetti ipertrofici 
convinti che tutto giri intor-
no a loro.
Non suggerisco un nesso 
diretto con la violenza gio-
vanile: sarebbe una sem-
plificazione. Ma possiamo 
chiederci se una società che 
moltiplica le promesse di fe-
licità, successo e visibilità of-
fra altrettanti strumenti per 
gestire le delusioni, costruire 
legami, trovare un posto nel 

mondo. E che cosa accade 
quando il riconoscimento 
sembra dipendere dalla for-
za, dall’ostentazione, dalla 
capacità di imporsi. Il gruppo 
diventa allora il luogo dove 
sentirsi qualcuno.

I maranza non rappresen-
tano una generazione: sono 
una manifestazione di un 
disagio che prende forme 
diverse e non ha una causa 
sola. Ridurre tutto a catti-
va educazione familiare, o 
scaricare ogni colpa sulla 
società, significa rinunciare 
a capire. Per questo mi con-
vince poco la risposta preva-

Un senso all'ora

Renderli responsabili
e, se occorre, punirli
Sandroni: educare prima di ricorrere alla repressione

L'insegnamento della religione, a scuola, può aiutare ad affrontare il problema giovani

Francesca 
Gabellieri

lentemente repressiva, fino 
alla proposta di abbassare 
l’età imputabile. Chi com-
mette un reato ne risponde, 
e le vittime vanno tutelate. 
Ma punire prima non vuol 
dire educare meglio, e ina-
sprire le pene non equivale 
a prevenire. Un adolescente 
ha un’identità ancora in for-
mazione: trattarlo da adulto 
prima del tempo somiglia a 
una resa. Si interviene sulle 
conseguenze senza toccare 
le condizioni che le rendono 
possibili. La questione è allo-
ra educativa e politica: quali 
occasioni diamo ai giovani 
per sperimentare la respon-
sabilità, partecipare alla vita 
comune, essere ascoltati? 
Chiediamo di rispettare le re-
gole, ma sappiamo mostrare 
che non sono solo divieti de-
gli adulti, bensì la condizione 
per vivere insieme senza che 
prevalga il più forte?
Qui trova spazio, insieme 
al sistema scolastico intero, 
anche l’insegnamento della 
religione cattolica: non come 
predica moralistica né stru-
mento di docilità, ma come 
luogo in cui porsi domande 
decisive. Che cosa dà valore 
a una persona? Che cosa si-
gnifica essere liberi? Perché 
l’altro merita rispetto anche 
se è diverso? Che differenza 
passa tra visibilità e identità? 
La tradizione cristiana è esi-
gente: la dignità umana non 
dipende dalla forza, dal suc-
cesso o dal giudizio del bran-
co, e nessuno coincide per 
sempre con i propri errori. 
Non è giustificare la violen-
za, ma tenere insieme giusti-
zia e possibilità di cambiare.
La domanda, dunque, non è 
soltanto quale punizione sia 
più efficace, ma quale so-
cietà vogliamo consegnare ai 
giovani e quale idea di essere 
umano siamo ancora capaci 
di testimoniare loro. Perché 
educare non significa negare 
la responsabilità, ma impe-
dire che essa si trasformi in 
una condanna senza futuro. 
�

L'insegnamento 
della religione
cattolica occasione
per porsi domande
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Non è un mistero 
che le nuove ge-
nerazioni stiano 
attraversando una 

stagione di profonda fragilità. 
Tra l’ansia per un futuro che 
appare precario, il peso delle 
aspettative sociali, lo stress 
dell’iper-connessione e una 
profonda solitudine digitale 
che isola anziché connettere, 
i nostri giovani cercano punti 
di riferimento chiari e solidi. 
Le loro difficoltà, oggi, non si 
limitano all’incertezza lavora-
tiva o scolastica, ma toccano 
corde più profonde, più inti-
me.
In questo scenario, la Chiesa 
diocesana e parrocchiale non 
può restare indifferente, né 
essere una semplice spetta-
trice, né limitarsi alle solite 
proposte. Oggi più che mai, è 
chiamata a essere una “terra 
di mezzo”, un luogo di sosta e 
di rilancio. Ma come può l’a-
zione pastorale incidere con-
cretamente nella vita dei no-
stri giovani? La risposta non è 
semplice e richiede uno sforzo 
comunitario di riflessione e 
sperimentazione. Abbiamo 
oramai tutti compreso che la 
soluzione non risiede in gran-
di strategie o effetti speciali. 
Non basta inseguire i linguag-
gi dei social o trasformare i 
locali parrocchiali in luoghi 
ricreativi, né dire dell’indiffe-
renza dei giovani e delle fragi-
lità educative delle famiglie. È 
necessario sperimentare pro-
poste educative creative per 

dire oggi il messaggio evange-
lico.
Una via da percorrere potreb-
be essere quella tracciata da 
tre verbi fondamentali: ascol-
tare, accogliere, scommettere. 
Un primo passo potrebbe es-
sere l’ascolto incondizionato. 
Troppo spesso i giovani si sen-
tono giudicati o “catalogati” 
dagli adulti. Ascoltare signifi-
ca dare cittadinanza ai loro
dubbi, alle loro ferite e alle loro 
domande di senso. La Chiesa 
deve riscoprire l’arte del dia-
logo silenzioso, creando spazi 
“protetti” in cui i ragazzi pos-
sano esprimere dubbi, paure, 
fallimenti e persino la propria 
rabbia, senza il timore di ri-
cevere una condanna morale. 
Un ascolto empatico è già, di 
per sé, un atto terapeutico e 
profondamente evangelico. 
Tutto questo fa fatica a trova-
re casa in una pastorale su-
per strutturata, che noi adulti 
amiamo molto. È invece favo-
rito da esperienze informali, 
ma non insignificanti, verso 
le quali i giovani oggi mostra-
no una maggiore attenzione e 
partecipazione.

Un secondo passo potrebbe 
essere l’accoglienza fraterna. 
Le parrocchie devono trasfor-
marsi in veri e propri “labo-
ratori di comunità” dove le 
differenze non spaventano 
ma arricchiscono. Non serve 
‘attirarÈ i giovani con eventi 
spettacolari che magari la-
sciano il tempo che trovano, 
serve offrire loro una “casa” e 
cioè luoghi fisici e mentali in 
cui esercitarsi a creare rela-
zioni ed impegnarsi a renderle 
autentiche; in cui sperimen-
tare la gratuità del servizio e 
respirare un clima di fiducia 
reciproca. Serve creare spazi 
in cui adulti e giovani possano 
confrontarsi in modo franco, 
duro e leale sul senso della 
vita, sulla fede, la politica e il 
futuro… Questo restituisce ai 
giovani il diritto alla “conte-
stazione profetica” e all’essere 
protagonisti. L’oratorio, ripen-
sato in chiave moderna, come 
snodo educativo e culturale, 
potrebbe essere uno strumen-
to importante per contrastare 
l’isolamento e creare spazi di 
relazione.
Il terzo passo è il protago-

La chiesa diocesana
e tre verbi necessari
Ascoltare, accogliere e scommettere sui e con i giovani

I giovani che si avvicinano alla Chiesa cercano punti di riferimento chiari e solidi

Graziella Mercuri

nismo. I giovani non sono i 
‘destinatari’ passivi della pa-
storale, ma i soggetti attivi del 
cambiamento, co-autori del 
presente e autori del futuro. 
Rispetto ai pochi giovani oggi 
presenti nelle nostre comuni-
tà parrocchiali gli adulti deb-
bono investire il loro impe-
gno nella chiamata: “abbiamo 
bisogno di te”. Spetta poi alle 
comunità adulte cedere il pas-
so, affidando ai più giovani re-
sponsabilità reali nelle scelte 
parrocchiali, nella carità, nella 
liturgia e nella cultura. Quan-
do un giovane si sente stimato 
e investito di una missione, 
risponde con un entusiasmo 
e una creatività sorprendenti. 
Aiutare i giovani oggi signifi-
ca camminare al loro fianco 
sulla strada di Emmaus, inter-
cettando le loro domande più 
profonde sul senso della vita, 
sul dolore, sull’amore… Mo-
strare loro non una comunità 
anchilossata, triste e stanca, 
ma il volto di un Cristo vivo, 
compagno di viaggio che non 
delude. Solo così la propo-
sta cristiana tornerà a essere 
un’alternativa affascinante e 
credibile alla tristezza di un 
presente buio e un futuro in-
certo. Incontrare i giovani oggi 
richiede il coraggio di abban-
donare ciò che non serve più, 
di rinnovare ciò che voglia-
mo conservare e, soprattut-
to di addentrarsi in sentieri 
inesplorati, fino “agli estremi 
confine della terra”.
Solo osando una vicinanza 
vera, capace di tenere insie-
me corpo e anima, carne e 
spirito, le nostre comunità 
parrocchiali smetteranno di 
essere percepite come struttu-
re burocratiche del passato e 
tornerneranno ad essere case 
piene di risate e di calore . Ri-
accendere nei giovani il desi-
derio dell’Infinito e la certezza 
della speranza sono le sfide 
pastorali del nostro tempo: 
mostrare loro, attraverso ge-
sti concreti e scelte significa-
tive, che nessuna solitudine 
è dimenticata da Dio e che la 
loro originale vita ha un valore 
enorme. �
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Superficiali, pigri e in-
costanti sono alcuni 
degli aggettivi con cui 
vengono definiti i gio-

vani di oggi; è davvero così?  
Essere un giovane nel 2026 
non è facile, come il periodo 
storico che si sta vivendo.
Il timore del fallimento porta 
a volere tutto nel minor tem-
po possibile, quasi come se 
l’attesa fosse un fatto nega-
tivo. Spesso si dice che i gio-
vani non riescano più a stare 
senza fare nulla in quanto 
temono le riflessioni e i dub-
bi che potrebbero emergere 
quando iniziano ad interro-
garsi sulla loro vita.
La pandemia, senza dubbio, 
è stata un trauma del mondo 
giovanile attuale. A seguito 
del lockdown c’è stato un in-
cremento di disturbi d'ansia, 
irritabilità, stress e disturbi 
di vario genere. L’impossi-
bilità di vivere il mondo ha 
avuto come conseguenza la 
completa esplorazione del 
mondo digitale, diventato or-
mai fondamentale per qualsi-
asi mansione.  Come giovani 
assorbono comportamenti, 
valori e reazioni osservando 
i vari modelli di riferimento: 
genitori, coetanei, media. Le 
azioni che seguono pertan-
to sono influenzate dagli at-
teggiamenti, sia positivi che 
non, che si sono visti nei vari 
contesti.
Non è tuttavia corretto con-
siderare i giovani come una 
realtà uniforme, caratteriz-
zata da individui tutti uguali 
tra loro. L’uguaglianza nella 
diversità la incontriamo nel 
fatto che alcuni sono disinte-

ressati a ciò che li circonda, 
altri, invece hanno vissuto 
un amore autentico, si im-
pegnano a restituirlo attra-
verso un servizio, un gesto, 
una piccola azione carita-
tevole. Quello dei giovani è 
un mondo molto fragile, che 
vorrebbe essere perfetto e 
che cerca di adoperarsi al 
meglio per poterlo essere. 
Questa costante ricerca di 
perfezione porta all’errore 
che, a sua volta, vivono come 
una sconfitta. Gli stereotipi 
diffusi attraverso i social ren-
dono la loro vita ancora più 
difficile. A causa di questi 
sono volenterosi di raggiun-
gere l’obiettivo della persona 
stabile psicologicamente ed 
economicamente, con un la-
voro sicuro e affidabile, che 
consenta loro di esplorare il 
mondo e di essere al contem-
po autosufficienti.
Eppure, dietro tutte queste 
fatiche quotidiane e il diso-

rientamento che spesso si 
portano dentro, c’è una gran-
de forza che aspetta solo di 
trovare il giusto spazio per 
esprimersi. Sono giovani cu-
riosi, aperti al mondo, con gli 
occhi spalancati su ciò che ci 
circonda e un desiderio sin-
cero di conoscere idee, storie 
e culture diverse, senza la 
paura di confrontarsi con chi 
la pensa in modo distante da 
loro. Sono anche una genera-
zione molto più inclusiva: le 
differenze di genere, etnia o 
orientamento non rappre-
sentano più una barriera o 
un motivo di divisione, ma 
vengono vissute con natura-
lezza come parte della vita di 
ciascuno.
Nell’incontro con l’altro, 
la solitudine che a volte li 
blocca lascia il posto a una 
grande energia: sanno es-
sere creativi, trovano solu-
zioni semplici a problemi 
complessi e scoprono il va-

lore profondo di cammina-
re fianco a fianco dandosi 
una mano, senza chiedere 
nulla in cambio. Hanno un 
desiderio fortissimo di capi-
re cosa fare della loro vita e 
quale strada percorrere; per 
questo sono pronti a metter-
si in gioco e spendere i loro 
talenti a servizio degli altri, 
soprattutto quando trovano 
adulti ed educatori capaci di 
credere in loro e di aiutarli e 
valorizzarli. Ciò che muove 
davvero il loro cuore è una 
fame instancabile di verità 
e autenticità. Non interes-
sano le recite, le maschere 
di convenienza o le rispo-
ste preconfezionate che non 
parlano alla vita reale. Sono 
stanchi delle apparenze per-
fette che svaniscono in un at-
timo. Cercano persone vere, 
relazioni trasparenti e gesti 
concreti, perché l'unica cosa 
che desiderano fino in fondo 
è dare un senso pieno, 

Curiosi, creativi e incisivi:
ragazzi con tanto talento
L'Ufficio pastorale diocesano 'testimone' e strumento della loro voglia di vivere

>

I gruppi parrocchiali rilevano nei giovani una grande forza che aspetta solo di trovare spazio per esprimersi
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Saranno presenti
il dottor Mario Vitali,
Don Federico Rango
e Giorgia Azimonti

"Scoprirsi amati 
per amare” è il 
titolo scelto per 
la Convocazione 

diocesana dei giovani  dell’Ar-
cidiocesi di Fermo di sabato 
21 novembre al Diamante di 
Porto Sant’Elpidio. L’amore 
orienta le nostre azioni, con-
tribuisce alla costruzione della 
nostra identità e dà significato 
alle relazioni. Sentirsi accolti, 
riconosciuti e valorizzati aiuta 
ad aprirsi agli altri e a svilup-
pare consapevolezza di sé.
Esistono diverse forme di 
amore: familiare, amicale, di 
coppia e quello dei piccoli ge-
sti quotidiani. Forme differen-
ti, capaci di generare legami 
e favorire la crescita. Come 
cristiani dovremmo avere la 
piena consapevolezza di esse-
re amati sempre e incondizio-
natamente da Dio. Ma siamo 
davvero capaci di riconoscerci 
amati? Quanto questa certez-
za trova spazio nella nostra 
vita quotidiana? Siamo in gra-
do di ricambiare l’amore rice-
vuto? Anche per lo sviluppo 
psicologico, sentirsi amati è 
importante: essere riconosciu-
ti e accolti contribuisce a co-
struire sicurezza e fiducia, fa-
vorendo relazioni autentiche. 
I giovani cercano autenticità 
e concretezza. Anche l’amore, 
tuttavia, rischia di restare un 
concetto astratto, condiziona-
to da aspettative lontane dalla 

realtà. Ma cosa significa amare 
concretamente? Come ricono-
sciamo l’amore nella vita di 
tutti i giorni? E come si passa 
dal sentirsi amati alla capacità 
di farsi dono?
La convocazione diocesana in-
tende stimolare una riflessio-
ne su queste domande, attra-
verso prospettive differenti. Il 
momento centrale sarà un live 
podcast: una conversazione 
guidata da un host che, con 
domande e spunti di riflessio-
ne, coinvolgerà tre ospiti (gue-
sts), portatori di tre punti di vi-
sta: quello scientifico, il dottor 
Mario Vitali, medico psichia-
tra di Fermo; quello teologico, 
Don Federico Rango, giovane 
sacerdote della diocesi di Jesi; 
e quello più vicino all’espe-
rienza quotidiana dei giovani, 
Giorgia Azimonti di Milano, 
membro della rete dei giovani 
di Fraternità.
Il nostro Arcivescovo Monsi-
gnor Rocco Pennacchio, con 
la proclamazione del Vangelo 

ci aiuterà a collocare il tema 
dell’amore nella prospettiva 
della fede. A seguire, un mo-
mento dinamico e partecipa-
tivo favorirà la conoscenza 
reciproca e la nascita di nuovi 
legami. La giornata si conclu-
derà con un aperitivo, occasio-
ne conviviale per continuare a 
condividere pensieri ed espe-
rienze.
Perché scoprirsi amati non 
significa soltanto prendere 
coscienza dell’amore che rice-
viamo, ma lasciarsi trasforma-
re da esso, fino a diventare, a 
nostra volta, capaci di amare. 
È un invito a riconoscere che 
l’amore non coincide soltan-
to con le parole o con le emo-
zioni, ma prende forma nelle 
scelte quotidiane: nel tempo 
dedicato, nell’ascolto e nel ri-
spetto delle fragilità altrui ogni 
giorno. �

autentico e duraturo alla loro 
vita.
Durante una catechesi, è sta-
to evidenziato questo verset-
to della prima lettera di Gio-
vanni: 
«Scrivo a voi, giovani, perché 
siete forti, e la parola di Dio 
rimane in voi e avete vinto il 
Maligno» (Gv 2, 14). Non c’è 
scritto "affinché diventiate 
forti" o "nella speranza che 
vinciate". Giovanni non usa 
verbi ipotetici, non esprime 
un semplice augurio per il 
futuro: ne è sicuro già ades-
so. Quella forza e quel corag-
gio li hanno già dentro, qui e 
ora, basta solo fidarsi e tirarli 
fuori. È proprio raccogliendo 
queste sfide che, come chi 
è in un servizio di Pastorale 
Giovanile, cerca di mettere al 
centro un valore fondamen-
tale: l’ascolto autentico, sce-
gliendo di camminare ogni 
giorno al fianco dei ragaz-
zi. La fede non deve restare 
chiusa tra quattro mura, ma 
deve abitare gli spazi che i 
giovani vivono ogni giorno. 
È fondamentale intreccia-
re il Vangelo con le passio-
ni quotidiane di ciascuno, 
proponendo momenti vicini 
alla vita dei nostri ragazzi. 
L’obiettivo non è intrattenere 
i giovani o renderli semplici 
destinatari di iniziative, ma 
riconoscerli come protago-
nisti a tutti gli effetti, leader 
capaci di portare messaggi 
positivi e di testimoniare ai 
loro coetanei la bellezza di 
una speranza condivisa.
L’augurio che ci proponiamo 
è quello di essere lo stru-
mento attraverso cui tutti i 
giovani possano ritrovarsi e 
contemporaneamente viver-
si nella bellezza della fede. �

Ufficio Pastorale giovanile 
diocesano

La convocazione diocesana dei giovani si terrà sabato prossimo a Porto San’Elpidio

Giovani 'convocati'
da mons. Pennacchio
'Scoprirsi amati per amare': sabato tre forti testimonianze
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Disagio giovanile: è 
l’immagine ormai 
ricorrente dei rac-
conti che hanno 

come tema i nostri giovani, 
etichettati con i loro proble-
mi, le risse, la noia e l’apatia 
che si nasconde quasi sempre 
dietro lo schermo di un tele-
fono. Si parla di vuoto, di una 
giovinezza che sembra esser-
si smarrita. Ma se provassimo 
a guardare le cose da un’altra 
prospettiva? E se quelle gri-
da e quell’essere impassibili 
non fosse semplicemente un 
modo per dire: "Ehi, ci sono 
anche io, guardatemi!"? For-
se i nostri ragazzi cercano 
uno sguardo. Forse vogliono 
sentirsi importanti. E forse il 
vero problema è che spesso 
non trovano un posto capace 
di accogliere tutta la vitalità 
che si portano dentro.
Esiste però anche un’altra im-
magine che racconta il mon-
do giovanile. Un’immagine 
poco utilizzata, silenziosa ma 
bellissima, che non fa spes-
so notizia ma cambia sicura-
mente la prospettiva di visio-
ne e considerazione dei nostri 
giovani. Per vederla basta fare 
un salto nei nostri oratori, so-
prattutto d'estate, quando le 
scuole chiudono e i cancelli si 
spalancano. Chi conosce i no-
stri cortili sa che in quei mesi 
succede un piccolo miraco-
lo quotidiano. Proprio l'altra 
sera, parlando con un gruppo 
di animatori, mi ha commos-

so una loro considerazione: 
«Stare davanti al telefono ci 
allontana, stare insieme in 
oratorio ci allena a metterci a 
disposizione degli altri». Ecco. 
Quegli stessi adolescenti che 
a volte etichettiamo come 
svogliati, d'estate puntano la 
sveglia il mattino presto per 
infilarsi una maglietta colora-
ta e correre in oratorio.
È qui che la noia si trasforma 
in una sfida stupenda. Invece 
di far scivolare via le giornate 
senza fare nulla, scelgono di 
donarsi. Hanno capito benis-

simo la differenza: «Il tempo 
passato in oratorio ci fa cre-
scere – mi dicevano – quello 
di “consumo” ce lo impedi-
sce. In cortile il tempo non 
lo perdi, lo vivi senza limiti». 
In oratorio non offriamo loro 
semplicemente un pacchetto 
di giochi o attività preconfe-
zionate, ma chiediamo il loro 
aiuto, la loro disponibilità a 
prendere iniziative da veri 
protagonisti. Asciugare le la-
crime di un bambino, inven-
tare un grande gioco o arbi-
trare una partita non sono più 

Marta Sciuccati*

Oratori: cortili aperti
dove si è protagonisti
I giovani possono trasformare la noia in giornate piene

Negli oratori la noia dei giovani si può trasformare in una sfida stupenda e feconda

semplici passatempi, sono 
primi passi di responsabilità 
vera. È l'effetto "supereroe": 
per la prima volta si accorgo-
no di essere importanti e ne-
cessari. «Mi sono reso conto 
che servivo a qualcosa quan-
do un bambino ha iniziato a 
cercarmi continuamente», mi 
ha confidato un animatore. Il 
disagio svanisce quando qual-
cuno ti dà fiducia e ti affida un 
compito preciso. È in fondo la 
testimonianza perseverante 
di uno stile, quello evangeli-
co, che, davanti a una piazza 
enorme di persone affamate 
dove gli adulti entrano nel 
panico e vogliono mandare 
tutti a casa, scommette su un 
ragazzo anonimo e sul “poco” 
che ha, crede in lui fino a sfa-
mare la piazza. Quel ragazzo 
allora aveva solo cinque pani 
e due pesci, noi ora abbiamo 
il tempo, l’entusiasmo e l’e-
nergia dei nostri giovani. A 
noi il compito di moltiplicarli.
Ma tutto questo richiede la 
grande consapevolezza di noi 
adulti della necessità di fare 
un passo indietro. I ragazzi lo 
ripetono spesso: non voglio-
no controllori o giudici che 
salgono in cattedra. Cercano 
adulti «umili, empatici, capa-
ci di sbagliare», che sappiano 
ascoltare prima di parlare. 
Uno di loro lo ha detto meglio 
di me: «Un prof ti deve valu-
tare, un genitore educare. Un 
adulto dell’oratorio deve testi-
moniare un modo concreto di 
vivere la vita, senza giudicare 
e sapendo mettersi in discus-
sione». Le piazze rischiano 
di rimanere luoghi di grande 
solitudine. I nostri cortili, in-
vece, sono laboratori di vita. 
Se vogliamo bene ai nostri 
ragazzi, la strada è quella di 
riempire di senso i luoghi abi-
tati dai ragazzi, dare fiducia e 
scommettere su quella stra-
ordinaria fatica che solo i gio-
vani sanno regalare quando 
si sentono amati e scelti per 
qualcosa di grande. �

* Coordinamento Oratori 
Fermani Arcidiocesi di Fermo
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Fare un’esperienza a 
contatto con la soffe-
renza e la speranza 
facilita una trasfor-

mazione interiore. E lascia 
il segno. Come in un gruppo 
di ragazzi del Fermano che, 
spinti da motivazioni pro-
fonde, hanno partecipato con 
l’Unitalsi al pellegrinaggio a 
Lourdes. Non è stato un sem-
plice viaggio devozionale, 
ma un cammino che ha toc-
cato interiormente chi tra di 
loro partecipava per la prima 
volta e che ha confermato la 
convizione di farsi prossimo 
verso chi soffre in chi inve-
ce era già stato ai piedi della 
grotta di Massabielle e aveva 
scelto di partecipare di nuo-
vo. Le sensazioni suscitate 
nei ragazzi da questo viag-
gio ha destato grande soddi-
sfazione nella sottosezione 
Unitalsi di Fermo che lavora 
con dedizione sul “Progetto 
Giovani” già da diversi anni, 
investendo energie nel coin-
volgimento delle nuove ge-
nerazioni.

"Quest’anno per la prima 
volta ho vissuto l’esperienza 
di servizio all’amico pellegri-
no ammalato – ha raccontato 
Mattia – èstata un’esperienza 
ricca di momenti forti, fisi-
camente, emotivamente e 
spiritualmente. Ci si sente di 

aver ricevuto molto di più di 
quanto si è dato: ho ricevuto 
da ogni amico ammalato una 
forza vitale, una spinta a es-
sere forti, coraggiosi e fieri di 
ciò che siamo come giovani e 
come cristiani. 
Porto nel cuore un gesto: una 
sera, alla fine del rosario, in-
sieme a un’altra volontaria, 
Claudia, abbiamo accompa-
gnato sotto la grotta Simo-
ne, un signore con difficoltà 
motorie e verbali. Ha scelto 
di toccare la grotta e subi-
to dopo di accarezzare noi, 
trasmettendoci che insie-
me ognuno di noi è capace 
di fare cose impensabili. In 
un mondo che divide e che 
esalta la perfezione, Simone 
ci ha insegnato che ognuno, 
nelle sue fragilità, può esse-
re il perfetto strumento di 

Dio. Ripensando alle parole 
del Vescovo, la Madonna ci 
ha permesso di riconoscere 
nell’amico ammalato “l’uo-
mo”, quello che si mostra 
nelle sue fragilità, l’uomo che 
pur ammalato fa un servizio 
al volontario fatto di amore e 
accoglienza, e ne sono grato".
"Il pellegrinaggio a Lourdes è 
arrivato come una chiamata, 
un invito al quale dentro di te 
senti di non poter dire di no.
 Lì ho incontrato tante storie 
segnate da sofferenze, ma-
lattie e difficoltà; mi sono 
accorto che in quel luogo di-
vino ognuno di noi è uguale 
all’altro, siamo tutti creature 
di Dio – ha aggiunto Eleonora 
- in quella grotta mistica e si-
lenziosa la Madonna ti acco-
glie in un abbraccio materno 
di amore e grazia. 

Come gruppo di giovani ab-
biamo donato noi stessi nel 
servizio, sperimentando la 
forma più autentica di feli-
cità, sentendoci sempre nel 
posto e nel momento giusto, 
appagati nel corpo e nello 
spirito. Lourdes mi ha per-
messo di rispondere a una 
domanda fondamentale: 
“Perché siamo qui?”. Siamo 
qui proprio per donarci agli 
altri; non c’è forma più alta 
dell’Amore inteso come dono 
all’altro".
"Quando ero piccola mia 
nonna mi raccontava la sto-
ria di Bernadette, un’umile 
ragazza che ha visto la luce di 
Maria Vergine – è il pensiero 
di Flavia - . Allora sfruttavo 
quella storiella per chiudere 
gli occhi e sognare ciò che 
non avevo; oggi da adole-
scente, se me la racconti, 
rimango incantata. Lourdes 
è rimasto il luogo della rina-
scita e del perdono, anche di 
quei peccati da cui non riesci 
a risalire. Sì, il buio nella vita 
c’è, ma anche il finto buio e la 
finta luce. Ho capito che non 
basta semplicemente aprire 
gli occhi: servono occhi ca-
paci di distinguere il bene 
dal male e un minimo di co-
scienza per permettere alla 
mente di innescare i messag-
gi nel cuore".
Per questi ragazzi non ri-
marrà un’esperienza fine a 
se stessa, ma sono pronti a 
raccogliere e attuare il man-
dato che l’arcivescovo Roc-
co Pennacchio di diventare 
‘testimoni della Grotta’ nella 
quotidianità. �

"A contatto con la sofferenza
ci sentiamo utili e felici"
L'esperienza vissuta a Lourdes dai 'baby' barellieri dell'Unitalsi di Fermo 

I giovani dell’Unitalsi di Fermo che hanno vissuto l’esperienza di barellieri a Lourdes

«Sentiamo di aver
ricevuto tanto di più
di quanto abbiamo
dato agli altri»
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Il gruppo giovani della 
parrocchia Gesù Reden-
tore di Porto San Giorgio 
nasce oltre vent'anni fa 

dal desiderio dell'allora par-
roco don Gabriele Amurri di 
accompagnare il cammino di 
fede dei ragazzi anche dopo 
la cresima. Le due catechiste 
incaricate, trovando le pri-
me difficoltà, si recarono a 
Loreto a chiedere la grazia e 
da quel momento il gruppo si 
è allargato anno dopo anno, 
diventando una realtà di ri-
ferimento per decine di gio-
vani anche fuori dai confini 
parrocchiali.
Ringraziare la Madonna 
di Loreto è perciò il cuore 
dell'iniziativa con cui questo 
gruppo celebra la sua storia: 
il tradizionale rosario sulla 
scala santa che si tiene ogni 

anno nel mese di ottobre. Si 
tratta di un evento aperto a 
tutti nel quale, alle canoniche 
cinque decine di Ave Maria, 
si alternano cinque testimo-
nianze ispirate al mistero ce-
lebrato in quell'edizione (Nel 
rosario del 2026, tenutosi il 
17 ottobre, si sono celebrati i 
misteri luminosi). Si tratta di 
un'esperienza intensa fatta 
di condivisione, sostegno e 
speranza, che culmina in un 
momento di partecipazione 
collettiva di fronte alla basi-
lica.
I giovani che oggi compongo-
no questo gruppo non erano 
ancora nati, ma partecipan-
do all'iniziativa è impossibi-
le non notare l'impegno e la 
cura che dedicano ad ogni 
dettaglio della celebrazione: 
Dall'introduzione della sera-
ta alla lettura dei vangeli. C'è 
chi guida le preghiere con il 
microfono e chi si racconta 
in una testimonianza. Sono 
loro a passarsi il cero duran-

te le cinque soste e ad unirsi 
spontaneamente nei canti. Il 
coinvolgimento che hanno 
nell’organizzazione dell’e-
vento è sempre maggiore ed 
ognuno dà il proprio contri-
buto. Nel presentarsi, raccon-
tano: “Facciamo la stessa vita 
dei nostri coetanei, senza ri-
nunciare a nulla, ma riceven-
do qualcosa di più", “Ho sen-
tito Dio nella mia strada, e ho 
sentito che sarebbe stato una 
fonte di speranza anche se 
le cose fossero andate male” 
e chi non testimonia con le 
parole lo fa con la presenza, 
con la gioia e il desiderio di 
creare un momento speciale 
per tutti i presenti.
Se nelle cronache di questi 
giorni al tema dei giovani 
si associano soltanto caos e 
violenza, le realtà come quel-
la di questo gruppo testimo-
niano che i giovani sono an-
che altro. Ci sono ragazzi che 
parlano di speranza, che por-
tano messaggi e valori positi-

vi e che trovano il coraggio di 
esprimersi in pubblico, mo-
strando senza timore un lato 
così intimo di sé. Per tutte 
queste ragioni il rosario sulla 
scala santa di Loreto è molto 
più di una rievocazione stori-
ca o di una serata di preghie-
ra. È una testimonianza viva. 
È la condivisione dell’opera 
di Dio nella vita di chi inter-
viene e di chi si riconosce 
nelle storie raccontate. È una 
serata sempre uguale nella 
struttura, ma sempre diver-
sa nei contenuti e capace di 
toccare i cuori di chi parteci-
pa. Grazie alla bellezza della 
maestosa basilica, grazie alla 
bellezza di un momento di 
condivisione pura, e soprat-
tutto grazie a questi ragazzi, 
all’umiltà e alla cura con cui 
celebrano il miracolo che li 
ha riuniti. �

* Gruppo Giovani parrocchia 
Gesù Redentore 

Porto San Giorgio

Alessandro 
Camilletti*

Il rosario recitato a Loreto
per sentirsi ancora più uniti
Il Gruppo Giovani di Porto San Giorgio ogni anno vive un momento speciale

I componenti del Gruppo Giovani della parrocchia Gesù Redentore di Porto Sa Giorgio sulla scalinata del santuario della Madonna di Loreto
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Mi chiamo Chia-
ra, ho 15 anni e 
faccio parte del 
gruppo Giova-

ni Pedaso. Dal 30 marzo al 4 
aprile 2026 ho avuto l’oppor-
tunità di vivere un’esperienza 
speciale presso la Chiesolina 
di Pedaso.  Devo ammettere 
che all’inizio non ero molto 
convinta di partecipare alla 
Settimana di vita in comu-
ne. L’idea di trascorrere di-
versi giorni con persone che 
non conoscevo molto bene 
mi metteva un po' a disagio.  
Non sapevo cosa aspettarmi, 
chi avrei incontrato e se sa-
rei riuscita a sentirmi parte 
del gruppo. Poi, con il passare 
dei giorni, ho parlato con mia 
mamma ed i catechisti di tutti 
i dubbi e le paure che avevo e 
ho decido di andare.
Nel corso della settimana 
abbiamo trattato temi molto 
profondi come ad esempio 
dell’amore e del tradimento, 
visto filmati e fatto molte di-
mostrazioni e riflessioni in 
merito a questi argomenti. Ho 
iniziato a conoscere ragazzi 
e ragazze meravigliosi, per-
sone speciali con cui ho con-
diviso risate, conversazioni 
e momenti emozionanti, che 
forse, sul momento sembrano 
insignificanti, ma che oggi pa-
recchi porto nel cuore. In quei 
giorni non ho semplicemente 
conosciuto nuove persone, 
ma ho trovato legami che ad 
oggi considero tra i più impor-
tanti. Ognuno di loro, a modo 
suo, mi ha lasciato qualcosa e 
mi ha fatto capire quanto sia 
prezioso trovare persone con 
cui poter essere se stessi, ride-

re senza un motivo preciso e 
condividere anche le cose più 
semplici e poter contare su di 
loro. Una cosa che ho impara-
to è che non bisogna mai fer-
marsi alla paura perché dietro 
quella paura a volte si nascon-
dono proprio le cose più belle 
(in questo caso amicizie), e se 
c’è una cosa che so con certez-
za è che questa settimana è fi-
nita, ma ciò che mi ha lasciato 
continua ancora oggi.
Voglio invitare i ragazzi della 
mia età a non avere paura… 
perché con un po' di coraggio 
non sai mai cosa trovi dietro 
l’angolo, io in questo caso ho 
deciso di andare a vedere. �

Chiara – Gruppo Giovani 
Pedaso

"Insieme per una settimana:
una convivenza che fa bene"
Una ragazza del gruppo di Pedaso racconta alla 'Voce' la sua bella esperienza 

Molto soddisfatti i giovani del gruppo di Pedaso della Settimana di vita in comune
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Franco Di Pancrazio 
è un regista teatra-
le e cinematografico 
italiano, originario 

dell’Abruzzo, ma marchigia-
no d’adozione. Oltre alla sua 
intensa attività artistica come 
regista e responsabile della 
compagnia teatrale "I Noso-
comici", Di Pancrazio lavora 
come infermiere all’ospedale 
“Madonna del Soccorso” di 
San Benedetto del Tronto. Nel 
corso degli anni ha unito la 
sua sensibilità umana e socia-
le al mondo dello spettacolo, 
collaborando anche con re-
altà associative del territorio 
come l'Associazione Xmano. 
È molto attivo nella promo-
zione del teatro amatoriale e 
sociale, fondato sull'ascolto e 
sull'inclusione, portando in 
scena diverse produzioni di 
successo con la sua compa-
gnia. Il suo progetto più noto 
e acclamato è il cortometrag-
gio/film a tematica sociale in-
titolato “Trasparente – Beati... 
gli invisibili”, scritto e diretto 
dallo stesso regista, realizzato 
in collaborazione con il Grup-
po Giovani di Pedaso e pro-
dotto dalla Parrocchia Santa 
Maria e San Pietro Apostolo. 
L'opera affronta con delica-
tezza le problematiche giova-
nili, l'indifferenza e il valore 
della vulnerabilità, ottenendo 
grandi riscontri di pubblico, 
con numerose sale sold out 
nelle Marche e riconoscimen-
ti in festival di settore come il 

Golden Short Festival.

Di Pancrazio, "Trasparente... 
beati gli invisibili" è forte e di 
impatto. Qual è la riflessione 
profonda da cui è nata l'idea 
di questo cortometraggio e a 
quali "invisibilità" fa riferi-
mento?
"Tutto nasce apparentemente 
per caso. Un gruppo di ragaz-
zi, una parrocchia, un dopo 
Cresima a cui pensare dando 
un'occasione differente dal 
solito di ritrovarsi.  Alla fine 
una ragazza esprime un suo 
pensiero che si traduce nel 
timore della poca visibilità e 
del come ci si sente. Quella 
riflessione personale e comu-
nitaria  sposta l'attenzione 
sul tema della “trasparen-
za”. Provvidenzialmente la 
scintilla che scocca accende 
l'idea. Un'idea che parla del 
disagio giovanile, degli invi-
sibili attraverso un cortome-
traggio".

Come è stato lavorare con i 
giovani attori del Gruppo Gio-
vani Pedaso e guidarli nell'in-
terpretazione?
"È stata una bellissima espe-
rienza come educatore. Un'e-
perienza che ha coinvolto ben 
37 persone fra ragazzi prota-
gonisti e comparse. Lavoro e 
sacrificio ci hanno coinvolto 
tutti, fin dalle prime fasi".

Il film si rivolge in particolar 
modo a figure adulte chiave 
(genitori, insegnanti, catechi-
sti, parroci). Che messaggio 
spera possa arrivare a questa 
"rete" di adulti che accompa-
gna i ragazzi nel loro percorso 
di crescita?
"Viviamo in una società che 
misura il valore delle persone 
attraverso la visibilità, il suc-
cesso misurabile, l'efficienza 
e il rumore. In questo scena-
rio frenetico, chi sceglie o su-
bisce la via della discrezione 
rischia di diventare un'om-
bra, un numero statistico, 

una presenza trasparente. 
Eppure, proprio nel sottosuo-
lo di questa umanità silenzio-
sa batte il cuore più autentico 
della nostra civiltà. Gli invi-
sibili non sono un "proble-
ma" da risolvere o un costo 
da gestire: sono una risorsa 
preziosa e generativa. Chi è 
abituato a stare ai margini 
sviluppa una prospettiva che 
sfugge a chi occupa il centro: 
vede le crepe del sistema pri-
ma degli altri, coglie il valore 
delle piccole cose e conosce il 
significato profondo della so-
lidarietà genuina, quella che 
non cerca i riflettori dei social 
media. Considerare gli invisi-
bili come una risorsa significa 
ribaltare lo sguardo: smettere 
di agire per loro con un’ottica 
assistenzialistica e iniziare 
a imparare da loro. Lo scopo 
del cortometraggio è proprio 
questo: imparare a valoriz-
zare chi non fa rumore, si-
gnifica restituire profondità 
al nostro futuro. Perché una 

Stefania Pasquali

Invisibili e trasparenti beati
nella società dell'apparenza
Il cortometraggio diretto da Di Pancrazio vince premi e ottiene tanti sold out

Il cortometraggio è stato realizzato dai giovani della parrocchia Santa Maria e San Pietro apostolo di Pedaso
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comunità è forte non quando 
eccelle solo nei suoi elemen-
ti più brillanti, ma quando sa 
prendersi cura di tutti, consa-
pevole che la vera luce spesso 
brilla dove nessuno pensa di 
guardare".

Dalla regia alla collaborazio-
ne con il direttore della foto-
grafia Mauro Riga e l'intero 
comparto tecnico, quali scelte 
visive ed evocative avete con-
diviso per rendere al meglio 
la sensazione della "traspa-
renza"?
"Cercare prima di tutto di 
dare la qualità migliore al no-
stro lavoro è stato l'obiettivo 
fondamentale soprattutto at-
traverso l'ascolto reciproco, 
una programmazione ben 
ponderata e fattibile e non ul-
timo la collaborazione".

La colonna sonora e il sonoro 
a cura di Bruno Censori ac-
compagnano un tema d'ascol-
to così intimo. Quanto ha in-
ciso la componente musicale 
nella costruzione dell'atmo-
sfera del cortometraggio?
"La colonna sonora è molto 
più di un semplice accompa-
gnamento acustico. Spesso ce 
ne accorgiamo solo quando 
manca o quando è inadegua-
ta, ma la sua vera forza risiede 
proprio nella capacità di agire 
sottilmente sulla nostra per-
cezione. Una buona musica 
sa dilatare il tempo, o strap-
pare una commozione che le 
sole immagini non bastereb-
bero a generare. Inizialmente 
abbiamo pensato ad alcuni 
brani di Fiorella Mannoia ma 
i costi non erano alla nostra 
portata per cui Bruno Censori 
ha pensato e prodotto i brani 
musicali".

Il cortometraggio è una pro-
duzione promossa dalla par-
rocchia Santa Maria e San 
Pietro Apostolo di Pedaso e 
dal Gruppo Giovani Pedaso. 
Che valore aggiunto ha avuto 

la dimensione comunitaria e 
del territorio nella realizza-
zione dell'opera?
"È stato un lavoro comuni-
tario, che ha coinvolto don 
Giordano Trapasso, educatori 
e volontariato. Ragazzi e geni-
tori tutti uniti e non solo. Ab-
biamo anche fatto partecipi 
la Pro Loco di Grottammare e 
l'Associazione “X Mano”".

In occasione della proiezione 
ufficiale del 15 novembre a 
Fermo, nell’ambito del Festi-
val di ‘Famiglia Nuova’, saran-
no i ragazzi stessi a condurre 
la mattinata e a intervistare 
gli adulti. Com'è maturata la 
decisione di farli diventare 
i veri protagonisti anche del 
confronto post-proiezione?
"L'incontro tra giovani e adul-
ti attraverso lo strumento 
dell'intervista rappresenta 
un'esperienza di crescita stra-
ordinaria e bidirezionale. Non 
si tratta di un semplice eser-
cizio di comunicazione, ma di 
un vero e proprio scambio di 
sguardi sul mondo. Imparare 
a fare domande significa im-
parare a interrogarsi sulla re-
altà, superando i pregiudizi e 

scoprendo il valore della me-
moria storica e dell'esperien-
za altrui. Per gli adulti, è uno 
stimolo a mettersi in gioco, 
a specchiarsi nelle domande 
spesso spiazzanti e autenti-
che delle nuove generazioni 
e a sentirsi ascoltati in un 
dialogo che raramente trova 
spazi spontanei nella frenesia 
quotidiana".

Trattare il "Territorio com-
plesso e delicato che è l’ado-
lescenza" richiede delicatez-
za. Qual è stata la sfida più 
impegnativa riscontrata sul 
set durante le riprese?
"L'empatia gioca un ruolo 
fondamentale. Fin da subito 
abbiamo stabilito le regole 
senza le quali non avremmo 
potuto procedere alla raliz-
zazione del cortometraggio. 
Lavoro e sacrificio sono stati
fondamentali oltre ad aver 
constatato come le porte del 
sociale e della comunità si si-
ano aperte e rese disponibili. 
Gli stessi ragazzi sono stati 
i protagonisti e i ricettori di 
temi importanti come saper-
si accettare e come guardare 
l'altro con occhi differenti.  

Il cortometraggio non è una 
storia classica a lieto fine, ma 
fa riflettere gli spettatori in-
terrogandoli da quale parte si 
trovino e da quale parte deci-
dano di stare".

Quando le luci in sala si riac-
cendono dopo la proiezione, 
qual è l'auspicio più grande 
che si augura rimanga nel 
cuore degli spettatori e dei 
giovani protagonisti?
"La metafora della coperta 
dell’amore evoca immedia-
tamente un’immagine di ri-
fugio, calore e protezione. 
Una coperta non giudica chi 
vi si avvolge, non pretende 
che la persona cambi forma 
o si liberi dei propri spigoli 
per trovare posto sotto la sua 
trama. Al contrario, accoglie. 
Accogliere l'altro così com'è, 
in fondo è la forma più alta e 
difficile di libertà che possia-
mo concedere e concederci. 
Spesso tendiamo a confon-
dere l'amore con il desiderio 
di plasmare, correggere o mi-
gliorare l'altro. Si crede che 
amare significhi "aggiustare" 
ciò che non ci convince. Ma la 
vera accoglienza parte da un 
presupposto radicale e disar-
mante: l'altro è già intero, con 
le sue ferite, le sue contraddi-
zioni, le sue luci e le sue om-
bre.  La coperta offre riparo 
proprio perché protegge le 
parti più fragili".

Oggi, domenica 15 novembre, 
il cortometraggio "Trasparen-
te... beati gli invisibili" sarà 
proiettato a Fermo, nella Sala 
degli Artisti, e seguito da un 
dialogo in cui gli adolescenti 
intervistano gli adulti ribal-
tando i ruoli. L'evento fa parte 
del “Ciò che Conta Festival” 
promosso da Famiglia Nuova. 
Il programma: ore 9:30 cola-
zione insieme; ore 10:00 pro-
iezione del cortometraggio; 
ore 10:30 dibattito. �

Franco Di Pancrazio è un infermiere con la passione del cinema e del teatro amatoriale
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Il film “Quello che resta di 
noi”, in proiezione nelle 
sale italiane dal 29 otto-
bre, rappresenta un’inte-

ressante tassello nel cinema 
indipendente nostrano e loca-
le. Scritto a più mani da Simo-
ne Riccioni, Emilio Mercanti, 
Valentina Capecci e Anastasia 
del Monte, diretto da Simone 
ed Emilio Mercanti, prodotto 
da Linfa Crowd 2.0, il film è 
una commedia ad alta tensio-
ne, dalle forti venature thriller 
e da una marcata componente 
di suspense, capace di unire 
l’intrattenimento leggero a 
una profonda riflessione so-
ciologica sulle nuove genera-
zioni.
La trama si sviluppa attorno 
a una premessa classica ma 
efficace: sette giovani mar-
chigiani, spinti da motivazio-
ni personali profondamente 
diverse, decidono di varcare 
la soglia di un’antica villa cin-
quecentesca abbandonata. 
L’obiettivo è un’insolita caccia 
al tesoro legata alle leggende 
locali su uno spettro che in-
festerebbe la dimora. I corri-
doi polverosi e bui della villa 
diventano il palcoscenico di 
una vera e propria “scompo-
sizione” psicologica dei per-
sonaggi.
Come in tutti i film di Riccioni 
non manca il finale a sorpre-
sa. Il vero cuore del fim, però, 
non sta tanto nel mistero da 
svelare, quanto nel viaggio in-
teriore dei protagonisti. L’es-

sere costretti ad uscire dalla 
propria zona di comfort, spin-
ge i ragazzi a gettare le ma-
schere imposte dalle aspetta-
tive sociali e dai social media. 
Riccioni e Mercanti pongono 
una domanda cruciale: siamo 
pronti a perdere una parte di 
noi stessi pur di adattarci a ciò 
che il mondo ci chiede?
Nella presenza qualifican-
te di Francesco Pannofino e 
nell’energia di giovani talenti 
emergenti – molti dei qua-
li provenienti dalla scuola 
marchigiana “Cinema che 
passione” –, il film si snoda 
tra l’ironia della commedia e 
i momenti di autentica vul-
nerabilità dei giovani di oggi. 
Un’opera profondamente 
radicata nel territorio mar-

chigiano, ma dal possibile re-
spiro universale, che esplora 
la paura e il coraggio di mo-
strarsi per ciò che si è davve-
ro, lasciando nello spettatore 
la consapevolezza che, alla 

fine del viaggio, ciò che rima-
ne sono solo le scelte fatte e le 
relazioni che abbiamo saputo 
costruire. �

'Quello che resta di noi' loda
il coraggio di essere sé stessi
L'ultimo film di Simone Riccioni nelle principali sale dallo scorso 29 ottobre

Simone Riccioni davanti alla locandina del film e in una fase delle riprese

Graziella Mercuri
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Esiste un filo rosso, 
luminoso e rivoluzio-
nario, che attraversa 
il Novecento e arriva 

fino ai giorni nostri, smenten-
do il cliché di una fede sbiadi-
ta o adatta solo alla vecchiaia. 
Questo filo è tessuto dalle vite 
di Carlo Acutis e Pier Giorgio 
Frassati, due giovani capaci di 
dimostrare che la santità non 
è un traguardo per pochi elet-
ti distaccati dal mondo, ma 
una possibilità concreta, en-
tusiasmante e maledettamen-
te attuale. Entrambi hanno 
vissuto una giovinezza piena, 
intensa, interrotta troppo pre-
sto – a 15 anni per Carlo, a 24 
per Pier Giorgio – ma straordi-
nariamente compiuta perché 
radicata in un incontro vivo e 
travolgente: quello con Cristo.
Per comprendere l’impatto di 
queste due figure sui ragazzi 
di oggi, bisogna guardare alla 
normalità della loro quotidia-
nità. Non hanno vissuto nei 
monasteri. Pier Giorgio Fras-
sati, torinese dei primi del 
Novecento, era uno studente 
di ingegneria, amante della 
montagna, della goliardia, dei 
versi di Dante e delle scalate. 
Carlo Acutis, millenial nato 
a Londra e vissuto a Milano, 
era un appassionato di infor-
matica, montava video, gio-
cava alla PlayStation e ama-
va i cani. La loro transizione 
verso l’altare non è passata 
attraverso la negazione della 
giovinezza, bensì attraver-

so la sua esaltazione. Hanno 
dimostrato che si può essere 
pienamente giovani e, al tem-
po stesso, profondamente in-
namorati di Dio.
Il motore immobile delle loro 
esistenze è stato l’incontro 
personale con Gesù, vissuto 
non come un’idea astratta, 
ma come una presenza rea-
le. Per Carlo Acutis, questo 
incontro quotidiano passava 
dall’Eucaristia, da lui definita 
«la mia autostrada per il Cie-
lo». La comunione era il car-
burante per la sua giornata. 
Per Pier Giorgio, l’Eucaristia 
e la preghiera erano le sor-
genti da cui attingere la forza 
per salire verso l’alto, sia in 
montagna sia nelle periferie 
torinesi. Questo incontro ha 
trasformato la loro vita in un 
capolavoro di carità. Carlo 
utilizzava il pc per creare mo-
stre sui miracoli eucaristici e 
difendeva i compagni bulliz-
zati; Pier Giorgio spendeva i 
suoi soldi e il suo tempo per 

i poveri della Torino operaia, 
vedendo nei loro volti il volto 
stesso di Cristo.
Quale esempio possono es-

sere, dunque, per i giovani 
del nostro tempo? In un’e-
poca dominata dall’ansia da 
prestazione, dalla dittatura 
dell’apparire e dalla solitudi-
ne digitale, Carlo e Pier Gior-
gio offrono una via d’uscita 
liberatoria. Carlo Acutis ci ha 
lasciato una frase che suona 
come un manifesto esisten-
ziale: «Tutti nascono come 
originali, ma molti muoiono 
come fotocopie». Ai ragaz-
zi di oggi, intrappolati negli 
algoritmi dei social, Carlo 
ricorda l’importanza dell’uni-
cità, mostrando come la tec-

nologia possa diventare uno 
strumento di bene. Frassati, 
d’altro canto, esorta a non ‘vi-
vacchiarÈ, ma a vivere. Il suo 
celebre motto «Verso l’alto» 
non è solo un invito all’alpi-
nismo, ma uno stimolo a non 
accontentarsi della mediocri-
tà, a coltivare grandi ideali e a 
spendersi per la giustizia so-
ciale. Entrambi testimoniano 
che la felicità risiede nel dono 
di sé.
Carlo Acutis e Pier Giorgio 
Frassati non sono santini da 
venerare. Sono compagni di 
viaggio credibili per le nuove 
generazioni. La loro eredità ci 
dice che la fede non spegne i 
desideri della giovinezza, ma 
li accende di una luce nuo-
va. Mostrano che è possibile 
abitare il proprio tempo con 
entusiasmo, con il Vangelo in 
tasca e il sorriso sulle labbra. 
La loro santità resta la prova 
che la vita, quando incontra 
Cristo, diventa un’avventura 
meravigliosa. � 

Carlo Acutis (a sinistra) e Pier Giorgio Frassati sono stati proclamati Santi nel 2025

Acutis e Frassati, giovinezza
che fa luminoso il presente
La loro santità è la prova che la vita, quando incontra Cristo, è meravigliosa

Ilaria Lahoz

Due esempi di come
sia errato pensare
che la fede è adatta
solo alla vecchiaia



numero 3 15 Novembre 202626 PRIMO PIANO

I giovani e il loro futuro: molto 
significativo e profondo è stato 
il discorso che Papa Leone XIV 
ha rivolto, il 22 ottobre scorso, 
ai partecipanti al Congresso 
sulla pastorale scolastica e 
universitaria che pubblichia-
mo integralmente.

È fondamentale che la 
pastorale scolastica 
e universitaria sap-
pia rispondere al de-

siderio che ognuno porta in 
sé e percorrere insieme un 
cammino, umano e cristia-
no. I destinatari del vostro 
ministero si distinguono per 
l’entusiasmo, la generosi-
tà, lo spirito di servizio così 
propri dei giovani. Eppure, 
quanti studenti vivono an-
che condizioni di disagio esi-
stenziale! Famiglie ferite, so-
litudini digitali, sentimento 
di inadeguatezza o di timore 
davanti a un futuro che appa-
re incerto. Molti attraversano 
i corridoi dei nostri istituti e 
delle nostre università e for-
se si sentono anonimi. Com’è 
importante che le scuole e le 
università cattoliche siano, 
prima di tutto, “casa”, un luo-
go familiare dove si è attesi. 
Il primo annuncio, spesso, 
passa attraverso uno stile di 
accoglienza: qualcuno che ti 
guarda negli occhi, che ricor-
da il tuo nome, che nota la 
tua assenza, che si rallegra 
del tuo ritorno.
In un ambiente accogliente, 
lo studente può manifesta-
re il suo desiderio profon-
do di comprendere, di dare 
un senso alla realtà. Qui si 
tocca la vocazione propria 

delle scuole e delle univer-
sità: la ricerca comune della 
verità. Vi incoraggio perciò 
a stimolare l’intelligenza dei 
giovani, a valorizzare le loro 
domande. La vostra passione 
–  specialmente per quanti 
operate in istituti cattolici –, 
sia quella di far sperimentare 
ai giovani la bellezza dell’in-
contro con Cristo, la fecon-
dità della sinergia tra fede 
e ragione, tra il sapere della 
fede e i diversi altri saperi. La 
pastorale scolastica e univer-
sitaria è chiamata ad accom-
pagnare la germinazione len-
ta del pensiero, a insegnare a 
discernere e cercare con per-
severanza. I processi educa-
tivi «hanno bisogno di tempi 
di maturazione, di confronto 
con la realtà oltre le apparen-
ze e di un cammino pazien-
te». Dobbiamo «proteggere 
i nostri giovani […] da quel-
la seduzione sottile che fa 
sembrare inutile il pensiero 
umano proprio quando è più 
necessario» (Lett. enc. Ma-
gnifica humanitas, n. 140).

Non pochi giovani, oggi, sono 
come paralizzati dalla paura 
di sbagliare, di non essere 
all’altezza, di essere malinte-
si, di non corrispondere alle 
aspettative. Viviamo in una 
cultura della prestazione che 
mette continuamente a con-
fronto e classifica in modo a 
volte spietato. Una merito-
crazia male intesa finisce per 
non rispettare le persone. 
Per questo molti finiscono 
per rinunciare prima ancora 
di provare. Aiutate i giovani 
che incontrate ad essere pro-
tagonisti di un modo nuovo 
di abitare il mondo, costrut-
tori di fraternità, di una so-
cietà più giusta. Il coraggio 
nasce da un patto di fiducia: 
dall’esperienza di qualcuno 
che crede in te prima che tu 
creda in te stesso. Gesù non 
ha scelto i Dodici perché 
erano coraggiosi; li ha chia-
mati e, con la sua fiducia, li 
ha resi capaci. Ai nostri ra-
gazzi dobbiamo poter ripe-
tere le parole che i discepoli 
rivolsero al cieco Bartimeo: 

«Coraggio! Alzati, ti chiama!» 
(Mc 10,49). Sotto la corazza, 
che tanti adolescenti si co-
struiscono per non soffrire, 
si cela il desiderio di amare 
ed essere amati. Una pasto-
rale scolastica e universitaria 
sarà tanto più feconda quan-
to più si concentra sull’edu-
cazione del cuore. Educare il 
cuore alla compassione, alla 
gratitudine, alla capacità di 
lasciarsi toccare dal dolore 
degli altri; educarlo alla lode 
e al desiderio di Dio. Il servi-
zio ai poveri, il volontariato, 
la cura del creato non sono 
attività accessorie, ma luoghi 
dove il cuore impara a dila-
tarsi. Non dimentichiamo: 
carità e preghiera sono inse-
parabili.
Cari fratelli e sorelle, falsi 
maestri e messaggi inganne-
voli promettono di risponde-
re rapidamente alle doman-
de dei giovani. Voi, invece, 
avete scelto di fare qualcosa 
di più grande: camminare 
con loro lungo la strada, fin-
ché scoprano i doni che Dio 
ha già deposto in loro. Come 
il Risorto con i discepoli di 
Emmaus, che si avvicina, 
cammina con loro, ascolta, 
spiega, fa ardere il loro cuo-
re e, infine, si lascia ricono-
scere allo spezzare del pane 
(cfr Lc 24,13-35). Il suo San-
to Spirito illumini e sosten-
ga sempre il vostro servizio. 
Maria Santissima, Sede della 
Sapienza, vi accompagni, in-
sieme con la mia benedizio-
ne. Grazie. �

Papa Leone XIV 
(22 ottobre 2026)

Papa Leone agli universitari:
"Attenzione ai falsi maestri"
Il discorso integrale pronunciato all'ultimo Congresso sulla pastorale scolastica

Papa Leone XIV saluta i giovani che hanno partecipato al Congresso sulla pastorale
scolastica e universitaria che si è tenuto a Roma il 22 ottobre scorso





numero 3 15 Novembre 202628 ATTUALITÀ

Mi capita spesso 
di andare nelle 
scuole. Raccon-
to dei miei libri, 

delle narrazioni teatrali, dei 
cammini che ho fatto e dei 
personaggi cui tengo. Riscon-
tro però la quasi totale igno-
ranza dei ragazzi riguardo ai 
loro paesi e alle storie che vi 
sono impresse. Dico tra me, 
ed anche a voce sostenuta: 
ma come facciamo ad amare 
i nostri luoghi, a sentircene 
parte, a contribuire alla loro 
crescita e ricostruzione se 
non li abbiamo dentro? 
Penso alle piazze dei paesi: 
a Falerone, a Servigliano, a 
Santa Vittoria, a Montegior-
gio, a Magliano di Tenna, alla 
stessa Fermo: piazze semi 
deserte, che si animano per 
qualche evento richiamando 
gente da fuori, per poi torna-
re in sonno la sera stessa. Il 
problema non è il deserto che 
cresce ma la fine della comu-
nità. E questo è un problema 
enorme. E pure, rifletto, que-
sti luoghi non hanno bisogno 
di grandi architetture per 
essere importanti. Luoghi 
che non si misurano in metri 
quadrati, né si distinguono 
necessariamente per la mo-
numentalità dei loro edifici, 
ma che custodiscono qual-
cosa di molto più prezioso: la 
capacità, un tempo, di far in-
contrare le persone. Le piaz-
ze di paese erano così. Piccoli 
universi di pietra, voci, passi 

e memorie, nei quali la vita 
quotidiana si intrecciava con 
la storia e il senso di apparte-
nenza prendeva forma, gior-
no dopo giorno.
La bellezza di una piazza non 
risiede soltanto nelle sue fac-
ciate, nelle sue fontane, nei 
suoi portici o nella chiesa e il 
municipio che spesso la do-
minano. La sua vera bellezza 
è umana. Era fatta di persone 
che si fermavano, di saluti 
scambiati al volo, di conver-
sazioni che si allungavano 
senza guardare l'orologio, di 
anziani seduti sulle panchi-
ne che osservavano il passa-
re delle stagioni e di bambini 
che correvano, giocavano e 
scoprivano il mondo. Era fat-
ta di incontri casuali che di-
ventavano abitudini, di volti 
familiari che rassicuravano, 
di presenze che, anche sen-
za bisogno di tante parole, 
ci facevano sentire parte di 
qualcosa.
La piazza è stata, da sempre, 
uno dei luoghi più autenti-
ci della vita collettiva. Era 
lo spazio in cui il privato si 
apriva al pubblico, in cui le 
storie individuali si incon-
travano e si riconoscevano. 
Bastava attraversarla in una 
mattina di mercato, fermar-
si davanti a un bar o sedersi 
per qualche minuto su una 
panchina per comprendere 
quanto poteva essere prezio-
so un luogo capace di acco-
gliere tutti, senza distinzioni. 
Nella piazza si incontravano 
generazioni diverse, profes-
sioni, idee, esperienze e sen-
sibilità. Ognuno arrivava con 
il proprio mondo e, per qual-

che istante, lo metteva in re-
lazione con quello degli altri. 
Ho scritto con verbi al pas-
sato, perché così purtroppo 
è. E pure in un tempo in cui 
tutto sembra correre, in cui 
le giornate sono scandite da 
impegni, notifiche e comu-
nicazioni sempre più veloci, 
la piazza ci ricorda il valore 
della lentezza. Ci insegna che 
non tutto deve avere uno sco-
po immediato, che non ogni 
incontro deve produrre un 
risultato e che a volte il tem-
po meglio speso è proprio 
quello dedicato a una con-
versazione apparentemente 
semplice. Fermarsi a parlare, 
chiedere come sta qualcu-
no, ascoltare un racconto già 
sentito tante volte, discutere 
di ciò che accade nel paese o 
nel mondo: sono gesti ordi-

nari, eppure essenziali per 
mantenere vivo il tessuto 
delle relazioni.
Allora, torno alla scuola, agli 
studenti, agli insegnanti: 
portate fuori, i ragazzi! Fateli 
camminare sulle pietre attra-
versate da altri nei millenni, 
fate osservare le pietre del-
le chiese: hanno un'anima. 
Sappiatela raccontare. E tor-
no a noi. Noi grandi, adulti. 
Torniamo in piazza! Ritro-
viamoci! Riconosciamoci! 
Non lasciamola in mano ai 
balordi, ovvero incontriamo 
pure loro. Sarà molto più di 
un gesto civile. Sarà un gesto 
umano. �

Piazze ormai vuote: addio
al senso vero di comunità
Un tempo erano l'espressione della vita collettiva e di relazioni autentiche

Piazza del Popolo di Fermo vuota in pieno giorno: è il simbolo di una crisi estesa a tutti i 
Comuni, grandi e piccoli, ormai senza più un luogo di vera identità comunitaria

Adolfo Leoni
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Nelle Marche la 
questione abitati-
va sta diventando 
sempre più critica, 

spinta dalla pressione de-
gli affitti turistici nelle zone 
costiere, e della domanda 
universitaria in città come 
Ancona, Macerata e Urbi-
no. I prezzi medi alle stelle 
sbarrano l'accesso alla casa 
a giovani lavoratori e nuove 
famiglie. 
Incentivare e promuovere 
soluzioni accessibili per le 
nuove famiglie richiede un 
approccio integrato, che agi-
sca sia sulla leva fiscale e sul-
le garanzie per sbloccare gli 
immobili sfitti, sia su modelli 
di abitare sostenibile.
Molti proprietari preferisco-
no mantenere gli immobili 
vuoti o convertirli in affitti 
brevi per paura di morosità 
o per vincolare l'immobile a 
breve termine. Per invertire 
questa tendenza occorrono:

1) Agenzie Sociali per la Lo-
cazione (ASL) a livello comu-
nale o provinciale, organismi 
che agiscono da garanti tra 
proprietari e giovani fami-
glie; 2) Promozione del Ca-
none Concordato, offre un 
affitto inferiore a quello di 
mercato garantendo al pro-
prietario una cedolare secca 
ridotta al 10% e sconti sull'I-
MU; 3) Fondi di Garanzia 
e Copertura del Rischio; 4) 
Rigenerazione del patrimo-
nio pubblico; 5) Recupero 
degli alloggi pubblici sfitti/
inutilizzati; 6) Ristrutturare 
e riqualificare il patrimonio 
di edilizia pubblica inagibi-
le o da ammodernare desti-
nandolo a bandi speciali per 
giovani coppie e famiglie con 
figli piccoli;  7) Promuovere 
programmi residenziali in 
cui le giovani famiglie ver-
sano un canone di locazio-
ne mensile, parte del quale 
viene accantonato come an-

ticipo sul prezzo finale d'ac-
quisto dell'immobile; 8) Rea-
lizzare complessi abitativi ad 
affitto calmierato comprensi-
vi di spazi condominiali  con-
divisi.
L'esplosione degli affitti bre-
vi e delle locazioni turistiche 
lungo la costa e l'alto impat-
to degli affitti universitari 
riducono drasticamente le 
abitazioni disponibili per la 
residenza stabile. Servireb-
be introdurre una zona nei 
centri storici e nelle località 
costiere a maggiore satu-
razione, definendo soglie o 
tetti massimi per le licenze 
di locazione turistica breve. 
Aumentare la dotazione di 
posti letto in studentati e re-
sidenze dedicate nelle città 
universitarie  per liberare gli 
appartamenti privati ad uso 
familiare.
Mentre le coste registrano 
prezzi elevati, molti borghi 
dell'entroterra marchigiano 

affrontano lo spopolamen-
to pur offrendo immobili a 
prezzi accessibili. Occorrono 
iIncentivi economici a fondo 
perduto o contributi a fondo 
perduto sul canone d'affitto 
per le giovani famiglie che 
scelgono di trasferire la re-
sidenza e vivere nei comu-
ni dell'entroterra. Inoltre, 
potenziare le connessioni 
di trasporto pubblico con le 
città costiere e investire sul-
la connettività a banda ul-
tra-larga.
Le soluzioni ci sarebbero, ma 
per trasformare queste idee 
in realtà occorrono volontà 
politica, risorse finanziarie 
stabili e una visione strategi-
ca di lungo periodo. Troppo 
spesso i progetti di housing 
sociale o le iniziative per la 
rigenerazione urbana resta-
no bloccati nelle maglie della 
burocrazia o frammentati in 
interventi locali a macchia 
di leopardo, incapaci di fare 
sistema. Allo stesso tempo, 
far convergere gli interessi 
dei privati cittadini, del set-
tore immobiliare e degli enti 
pubblici richiede un dialogo 
costante e garanzie concrete 
che oggi faticano a consoli-
darsi. Se le Marche vogliono 
davvero tutelare le nuove 
famiglie e frenare la fuga 
dei giovani, le istituzioni co-
munali e regionali devono 
compiere un passo decisivo: 
smettere di considerare la 
casa un semplice tema eco-
nomico individuale e iniziare 
a gestirla come un infrastrut-
tura sociale primaria, indi-
spensabile per la coesione e 
lo sviluppo del territorio. �

Casa dolce casa, ma quanto
stai cominciando a costare!
Emergenza abitativa: i prezzi medi sono saliti alle stelle anche nelle Marche

L’emergenza casa e il caro affitti non rigurdano più solo gli studenti, ma anche le famiglie
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Originaria di Porto 
Sant’Elpidio, Anna 
Marchionni, diciotto 
anni, si è trasferita a 

Milano dove frequenta l’otta-
vo e ultimo anno della scuola 
di ballo dell’Accademia Teatro 
della Scala. 

A che età hai iniziato a fre-
quentare una scuola di danza? 
"A otto anni, un po’ tardi per il 
nostro mondo. Di solito le ra-
gazze che ho incontrato in
Accademia hanno iniziato in-
torno ai tre o quattro anni. Io 
invece avevo praticato prima 
nuoto, ciclismo, ginnastica 
artistica poi sono passata alla 
danza". 

Quando hai deciso di passare 
alla danza a quale scuola sei 
approdata? 
"Alla ‘Compagnia del FiorÈ di 
Porto Sant’Elpidio". 

Per quanti anni l’hai frequen-
tata? 
"Due. Dopo un po’ la maestra, 
che si chiama Anna Sala, ha 
chiamato i miei genitori pro-
ponendo di farmi fare un’au-
dizione alla Scuola di Ballo 
dell’Accademia Teatro alla 
Scala e allora siamo andati 
quasi per scherzo a Milano". 

Come si svolge il provino? 
"In quattro parti. La prima 
prova serve a operare una 
scrematura iniziale sulle ca-
ratteristiche fisiche, quanto 

riesci a saltare, quanto a sten-
dere le gambe, e via dicendo. 
Il giorno seguente c’è la visita 
medica per vedere se ci sono 
problemi fisici. Se hai supe-
rato le prime due prove, dopo 
qualche mese si torna per 
svolgere dodici giorni di scuo-
la vera e propria, tutti i giorni, 
dove si valuta l’attitudine, la 
precisione, la resistenza al la-
voro fisico e mentale. Alla fine 
di questo periodo c’è l’esame 
finale in cui si svolge una nor-
male lezione, ma alla presen-
za di una commissione che ti 

valuta. Nel giro di qualche ora 
escono i risultati". 

E tu sei stata ammessa. E poi? 
"Esatto. Da quel momento in 
poi mi sono organizzata per 
arrivare a Milano e prosegui-
re gli studi. Alcune ragazze 
hanno scelto la casa-famiglia 
o il convitto per risiedere. Noi 
abbiamo fatto una scelta di 
famiglia e ci siamo trasferiti 
con mia madre e mio fratello, 
e mio padre ci raggiunge nel 
fine settimana". 

Hai iniziato parallelamente la 
prima media e il primo corso 
dell’Accademia? 
"Sì, la mattina andavo a scuola 
come tutti gli studenti. Termi-
nate le lezioni scolastiche mi 
trasferivo all’Accademia per 
le lezioni di danza che si svol-
gevano normalmente di po-
meriggio. Terminate le scuole 
medie sono passata al liceo 
dove lo schema è cambiato: di 
mattino si frequenta la scuola 
di danza e di pomeriggio le le-
zioni del liceo.  Ad oggi ho ter-
minato la scuola perché sono 

"Danzo sulle punte verso
il futuro che sognavo"
Anna Marchionni di Porto Sant'Elpidio frequenta l'Accademia Teatro della Scala

Anna Marchionni ha 18 anni e frequenta l'ottavo e ultimo anno dell'Accademia. Ha scoperto la danza all'età di 8 anni

Don Enrico 
Brancozzi
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riuscita a diplomarmi alla fine 
del quarto superiore, con un 
anno in anticipo, accedendo 
all’esame di maturità antici-
pato. Quindi sto frequentan-
do solo le lezioni dell’ultimo 
anno di Accademia". 

Quante ore di allenamento ci 
sono al giorno? Sono sempre 
le stesse? 
"La lezione vera e propria dura 
sempre un’ora e mezza dal pri-
mo all’ottavo anno. Però con il 
passare degli anni aumentano 
gli impegni paralleli alla lezio-
ne come la danza moderna, la 
lezione di punte, preparazio-
ne atletica, il pilates. Dal sesto 
anno i ruoli di repertorio sono 
più complicati e richiedono 
maggior lavoro. Dal settimo 
poi si intensificano anche le 
trasferte durante l’anno". 

Quanto tempo assorbe una 
giornata di lavoro?  
"In totale, ci sono dei giorni in 
cui si entra alle nove e si esce 
alle sedici e trenta di pomerig-
gio". 

Come è stato l’impatto con la 
città di Milano? Ti sei ambien-
tata subito? 
"La città mi è piaciuta subito 
tantissimo, il fatto di essere 
all’avanguardia su tante cose, i 
negozi, le opportunità cultura-
li. Però all’inizio ho fatto anche 
un po’ fatica con la frenesia del 
traffico, gli ambienti affollati, 
la “fretta” che si percepisce 
nell’aria". 

Con le tue colleghe ti sei trova-
ta bene? 
"Generalmente sì, anche se è 
un ambiente molto competi-
tivo che si ripercuote nei rap-

porti interpersonali. Ci sono 
persone con cui si ha una vita 
anche fuori dalla scuola, capi-
ta di uscire per le feste, i com-
pleanni, ci sono occasioni per 
vedersi".  

Gli uomini hanno un percorso 
collegato al vostro? 
"Con i maschi si fanno alcune 
prove insieme, ma la lezione 
si svolge in modo separato 
perché abbiamo programmi 
molto diversi". 

Qual è stata la cosa più diffici-
le nel trasferirti a Milano? 
"Stare lontano dai parenti e 
dagli amici dell’infanzia, il 
fatto di poter vedere i nonni e 
gli zii solo in alcune occasioni 
all’anno". 

Segui un’alimentazione parti-
colare? 
"Sì, occorre seguire un piano 
alimentare di mantenimento. 
Ma non è obbligatorio, l’Acca-
demia lo consiglia ma è tutto 

lasciato alla libertà dell’allie-
vo". 

Comporta dei sacrifici? 
"Un po’ sì, ma lo metto in con-
to. Ogni tanto un’eccezione si 
può fare, ma nel complesso 
occorre mettere dentro quello 
che serve al corpo". 

Con i tuoi colleghi e colleghe 
che vengono da tutto il mondo 
come comunicate? 
"Con chi è inglese o anglofo-
no parlo inglese, con quelli di 
area ispanica parlo spagno-
lo, ma solo per i primi tempi 
perché poi si tende a parlare 
italiano con tutti perché loro 
stessi desiderano imparare l’i-
taliano". 

Ti capita di parlare dei loro 
paesi di origine, delle loro cul-
ture? 
"È difficile all’inizio perché 
il livello linguistico spesso è 
basso. Con il tempo però ca-
pita anche qualche approfon-

dimento, poi dipende anche 
dal carattere, qualcuno è più 
estroverso, qualcuno è più ri-
servato".  

Un momento di difficoltà e di 
crisi c’è stato? 
"Spessissimo. Ogni giorno 
devi dire a te stessa che la 
danza ti piace tantissimo e che 
questa passione ti spinge ad 
andare oltre e superare mo-
menti di fatica". 

Come hai superato queste dif-
ficoltà? 
"Con la motivazione per la 
danza, la passione, il desiderio 
di crescere in una cosa che mi 
piace tantissimo. Non c’è altra 
forza che il duro lavoro e ripar-
tire dalla motivazione per cui 
sono lì". 

Che cosa si potrebbe migliora-
re della scuola? 
"Avere più spazi, una palestra 
aperta a disposizione per noi, 
oppure poter utilizzare le sale 
quando sono vuote per fare al-
lenamenti supplementari". 

Che cosa ti hanno insegnato 
i tuoi genitori? Che cosa hai 
portato con te? 
"I miei genitori mi hanno inse-
gnato che il lavoro paga, il non 
cercare corsie preferenziali, 
ma percorrere sempre la stra-
da più lunga e più corretta. E 
ad essere gentile, sempre".  

Ti senti una ragazza fortunata? 
"Sì, mi sento privilegiata per-
ché mi rendo conto di avere 
delle possibilità grandi a li-
vello di formazione che senza 
l’apporto della mia famiglia mi 
sarebbero state impossibili. 
Sto lavorando per corrispon-
dere a questa possibilità che 
mi è stata offerta". �

Anna si sente una ragazza fortunata e vuole sfruttare al meglio questa occasione di vita

<<La passione 
mi aiuta a superare
i tanti momenti
faticosi e difficili>>
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Gratitudine. È questa 
parola che papa Le-
one XIV antepone a 
tutte le altre nella sua 

Lettera apostolica Una fedeltà 
che genera futuro scritta nel 60ª 
anniversario dei documenti 
che il Concilio Vaticano II ha 
dedicato alla formazione dei 
presbiteri: «Desidero premet-
tere a tutto la gratitudine per la 
testimonianza e la dedizione 
dei sacerdoti che in ogni parte 
del mondo offrono la vita, ce-
lebrano il sacrificio di Cristo 
nell’Eucaristia, annunciano la 
Parola, assolvono i peccati e 
si dedicano giorno per giorno 
con generosità ai fratelli e alle 
sorelle servendone la comu-
nione e l’unità e prendendosi 
cura, in particolare, di chi più 
soffre e vive nel bisogno».
In questa prospettiva l’incon-
tro dei presbiteri delle Chiese 
d’Italia con il Santo Padre si 
configura come un tempo di 
preghiera e di ringraziamento 
per il dono della vocazione e 

del sacerdozio ministeriale e 
un’occasione per riconoscere 
e rinsaldare quella fraternità 
sacramentale che costituisce 
di tanti presbiteri un unico 
presbiterio, all’interno di cia-
scuna Diocesi. «L’incontro con 
il Papa – scrive il card. Mat-
teo Maria Zuppi – ci aiuterà a 
sentirci confermati nella fede, 
incoraggiati nella missione 
e più uniti nella comunione. 
Nessun pastore vive e serve 
da solo: abbiamo bisogno gli 
uni degli altri, della preghiera 
comune, dell’ascolto e di una 
fraternità concreta che sosten-
ga la fedeltà e generi futuro».
La fraternità cui si fa riferi-
mento parlando di presbiterio 
non è tanto (o solamente) af-
fettiva, non è soltanto un so-
stegno nel tempo della fatica 
o solo un rimedio alla solitu-
dine. La fraternità presbiterale 
è un dono insito nella grazia 
dell’ordinazione che struttura 
il ministero affidandolo all’in-
tero presbiterio all’interno del 

quale i singoli presbiteri sono 
chiamati a «corrispondere alla 
grazia della fraternità» supe-
rando differenze e affinità, 
simpatie e divergenze perché 
tutti si contribuisca «ad un’u-
nica opera», si lavori «per la 
stessa causa» nelle differenti 
mansioni affidate (cf. Leone 
XIV, Una fedeltà che genera fu-
turo, 20).
Lo stesso dono è dato anche 
nel Battesimo e sebbene l’ap-
puntamento di dicembre sia 
dedicato ai presbiteri non va 
dimenticato che «nella Chiesa 
c’è diversità di ministero ma 
unità di missione» (Aposto-
licam actuositatem, 2) e che 
ciascun battezzato è chiamato 
alla missione e alla vocazione 
della Chiesa stessa, quella di 
immergere tutti i popoli (cf. Mt 
28,19) nella vita che viene da 
Dio, rendere ogni uomo e ogni 
donna partecipi della salvezza 
operata dal Signore Gesù. Non 
da soli, insieme. 
Accompagniamo i nostri sa-

cerdoti in queste giornate di 
fraternità e all’incontro con il 
Santo Padre, preghiamo per 
loro perché ciascuno possa 
essere confermato nella fede 
e nella vocazione. Doman-
diamoci perché il ministero 
ordinato è importante per la 
nostra vita e domandiamo al 
Signore che infonda nel cuore 
di molti giovani il desiderio di 
diventare preti e spendere la 
vita per il servizio dei fratel-
li. E preghiamo gli uni per gli 
altri perché nella Chiesa le vo-
cazioni non crescono isolate. 
Le forme vocazionali non pos-
sono essere considerate come 
insiemi disgiunti, come se fos-
sero indipendenti le une dalle 
altre, ma guardate all’interno 
di quella sinergia che è il tes-
suto meraviglioso e comples-
so della comunione ecclesiale: 
«Ricordiamolo! Non c’è futuro 
senza la cura di tutte le voca-
zioni!» (Leone XIV, Una fedeltà 
che genera futuro, 28). 
Coraggio, allora! Nel corpo 
della Chiesa, nel corpo dell’u-
manità, la vita di Dio scorre at-
traverso la rete che gli uomini 
tessono tra di loro con relazio-
ni di stima reciproca, di pace 
e di riconciliazione. In questa 
direzione il corpo è nutrito e 
vive in salute, nella direzione 
opposta si avvelena, si affatica 
e muore. Sia questa una vera 
occasione per lasciare fluire 
ancora una volta attraverso di 
noi la vita buona del Vangelo. 
�

Michele Gianola
Direttore dell’Ufficio Nazionale 
per la pastorale delle vocazioni

della Conferenza Episcopale 
ItalianaPer permettere ai sacerdoti di attuare la loro molteplice missione è necessario anche un contributo economico da parte di tutti noi

Presbiteri: invito a rafforzare
la fraternità nelle diocesi
A dicembre da tutte le chiese d'Italia a Roma per l'incontro con il Santo Padre
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L’udienza del Santo Padre con i presbiteri 
delle nostre diocesi sarà una occasione 
preziosa di comunione, preghiera e fraternità 
per rinnovare la nostra adesione a Cristo e 
la disponibilità a servirlo nella Chiesa e nelle 
persone che ci sono affidate. Saranno, perciò, 
due giornate di “festa” e di gratitudine per il 
dono del sacerdozio ministeriale, ma anche un 
tempo di rinnovamento spirituale e pastorale. 
L’incontro con papa Leone XIV ci aiuterà a 
sentirci confermati nella fede, incoraggiati nella 
missione e più uniti nella comunione. Nessun 
pastore vive e serve da solo: abbiamo bisogno 
gli uni degli altri, della preghiera comune, 
dell’ascolto e di una fraternità concreta che 
sostenga la fedeltà e generi futuro!

Card. Matteo Maria Zuppi

in collaborazione con

Venerdì 11 dicembre
ore 17.00 Accoglienza presso la Basilica  
 di san Paolo Fuori le Mura

ore 18.00 Veglia di preghiera presieduta da  
 S.E.R. Mons. Giuseppe Baturi 
 Segretario Generale della Conferenza  
 Episcopale Italiana

 Interviene 
 S.Em. il card. Pierbattista Pizzaballa 
 Patriarca di Gerusalemme dei Latini

ore 20.00 Cena a buffet presso il parco adiacente  
 la Basilica di san Paolo Fuori le Mura
I varchi per i controlli di sicurezza all’ingresso 
della Basilica apriranno dalle ore 16.00

Sabato 12 dicembre
ore 8.00 Ingresso alla Basilica di san Pietro  
 in Vaticano

ore 8.45 Celebrazione delle Lodi mattutine 
 presiedute da 
 S.Em. il Card. Lazzaro You Heung-sik 
 Prefetto del Dicastero per il Clero

ore 9.30 Udienza con il  
 Santo Padre Leone XIV
ore 11.00 Celebrazione Eucaristica presieduta da 
 S.Em. il Card. Matteo Maria Zuppi 
 Presidente della Conferenza Episcopale Italiana
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Don Alessandro Andreini 
Diocesi di Fiesole

Il file arriva una sera, 
verso la fine del seme-
stre. Due pagine, come 
richiede sempre l'eser-

cizio che don Alessandro An-
dreini assegna nel suo corso 
alla Gonzaga University di 
Firenze: scrivere, senza scon-
ti, gli aspetti positivi e quelli 
negativi del cristianesimo. Il 
ragazzo si era dichiarato non 
credente fin dal primo gior-
no, con una sicurezza quasi 
di sfida. Ma quando manda il 
file, aggiunge una riga diretta 

a don Alessandro: non vorrei 
che ci rimanessi male, che fos-
si scandalizzato da quello che 
ho scritto.
Non lo era. Anzi, gli è piaciuto 
moltissimo potersi confronta-
re con quelle pagine. Il corso 
di quel semestre confronta le 
grandi tradizioni religiose sul 
terreno della ricerca di sen-
so e della tensione etica. Gli 
studenti sono per lo più ame-
ricani, arrivati a Firenze per 
un semestre nella sede che 
l'università, di origine gesui-
ta, ha aperto in Toscana più di 
sessant'anni fa. Quando don 
Alessandro li lascia liberi di 

scegliere una figura religiosa 
da approfondire, raramente 
scelgono i nomi più noti: van-
no a cercare percorsi meno 
battuti, a volte vicini a quello 
che stanno vivendo loro in 
quel momento, lontano da 
casa.
Quello studente in particolare 
gli aveva rovesciato addosso, 
nelle prime settimane, una 
serie di obiezioni sulla Chie-
sa, il tipo di cose che si sento-
no spesso. Ma dietro c'erano 
anche domande più serie, sul 
male del mondo, sul senso di 
tutto. Don Alessandro non ha 
cercato di smontarle una per 

una. Ha lasciato che il ragazzo 
continuasse a scrivere, a chie-
dere. I due hanno passato ore 
a parlare. Una volta è andato 
anche a messa. 
Sono rapporti brevi, dice don 
Alessandro. Dopo tre o quat-
tro mesi gli studenti riparto-
no, ma con questo ragazzo 
sono rimasti in contatto anche 
dopo. Capita raramente, dice, 
un incontro così aperto. Molti 
studenti, americani ma anche 
italiani, davanti a una figura 
religiosa si mettono quella 
che lui chiama una masche-
ra: non hanno il coraggio di 
essere veri fino in fondo. Quel 

Tra un'aula di filosofia
e la porta di una parrocchia
Tanti i modi in cui un sacerdote si pone accanto a chi ha bisogno di conforto

SOSTENERE DON ALESSANDRO
È SOSTENERE 
L’INTERA COMUNITÀ

Ogni giorno è presente  
dove c’è bisogno.
Il tuo aiuto gli permette 
di continuare a esserlo  
per tutti.

Partecipa anche tu!
Fai la tua offerta  
inquadrando 
il QR code o andando  
su: unitineldono.it

Don Alessandro Andreini | Diocesi di Fiesole
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Il documento di sintesi 
del cammino sinodale 
delle Chiese che sono 
in Italia “Lievito di pace 

e di speranza” ci ricorda che 
la sinodalità è il frutto del-
la conversione missionaria 
dell’intera comunità cristia-
na. Per un rinnovato slancio 
missionario vengono indicati 
degli ambiti prioritari, tra i 
quali il rapporto con i giova-
ni. Riguardo questa relazione 
il Documento, frutto di con-
divisione e discernimento 
comunitario, ricorda alcune 
cose importanti. Prima di 
tutto ci ricordano a cosa ri-
nunciare: i giovani “respin-
gono atteggiamenti paternali-
stici e autoritari” (n. 37). Ciò 
significa anche rinunciare 
una volta per tutte al giudizio 
e alle lamentazioni nei loro 
confronti, spesso motivate 
dal fatto che non sono come 
noi, o non hanno assunto le 
nostre cosiddette “tradizio-
ni”. In positivo viene ribadi-
ta l’importanza che i giovani 
siano messi nelle condizioni 
di essere protagonisti: “I gio-
vani sono … attori creativi e 
responsabili con un ruolo de-
cisivo nella vita della Chiesa” 
(n. 37).
A noi è evidente che i giovani 
abbiano bisogno della Chie-
sa. Purtroppo è meno eviden-
te che la Chiesa ha bisogno 
dei giovani: tale bisogno non 
è legato ad un fatto estetico, 
per il quale fa sempre piacere 

vedere dei giovani alle nostre 
liturgie, o alle nostre iniziati-
ve, altrimenti ci deprimiamo. 

La Chiesa ha bisogno dei gio-
vani, del loro modo di cerca-
re Dio, delle loro provocazio-
ni, dei loro dubbi, delle loro 
sfide, dei loro “non ne ho vo-
glia!”, pensando al Vangelo 
di qualche domenica fa (Mt 
21,28-32). Solo così diventa 

possibile per noi una con-
versione autentica. Inoltre il 
Documento, a partire dalle 
esperienze nelle nostre Chie-
se locali, ci ricorda a che cosa 
i giovani sono sensibili: “essi 
sono particolarmente sensibili 
ai valori della fraternità e della 
condivisione” (n. 38). Per farli 
incontrare con Cristo è ne-
cessario dare forma ad uno 
stile di fraternità e condivi-
sione. Ringrazio questo nu-
mero del Giornale diocesano 
che ci mostra come ancora 
oggi sia possibile nella nostra 
Chiesa locale camminare con 
i giovani e condividere belle 
esperienze con loro. �

Con o senza giovani:
non è la stessa cosa
La Chiesa ha bisogno del loro porsi alla ricerca di Dio

ragazzo, invece, aveva biso-
gno di incontrare qualcuno 
in carne e ossa a cui affidare 
le sue domande. Il lavoro di 
don Alessandro non finisce 
sui banchi dell'università. È 
anche responsabile regionale 
della pastorale universitaria 
per la Toscana: coordina quel-
lo che fanno le diocesi su que-
sto tema, e ha lavorato a un 
progetto di orientamento per 
chi deve scegliere l'università, 
diffuso nelle scuole superiori 
attraverso gli insegnanti di re-
ligione. 
A Panzano in Chianti, nella 
Diocesi di Fiesole, dove è par-
roco, molti dei ragazzi che ha 
conosciuto crescendo se ne 
sono andati, per lavoro, come 
capita spesso in un paese di 
campagna. 
Uno di loro, un giovane che 
faceva il catechista nella sua 
parrocchia, era già una per-
sona formata quando lo ha 
conosciuto, ma viveva la fede 
in un modo che i suoi coetanei 
non condividevano, e questo 
lo metteva a disagio, anche se 
dentro di sé restava convinto. 
L'anno scorso ha trovato una 
compagna capace di condivi-
dere quella stessa strada. Don 
Alessandro lo racconta come 
un piccolo sollievo, quasi con 
lo stesso stupore con cui parla 
dello studente della Gonzaga: 
due storie diverse, entrambe 
fatte di qualcuno che aspetta-
va di trovare un altro disposto 
a fermarsi, a guardare le stesse 
domande senza scappare.
Anche un'offerta per il sosten-
tamento del clero, per quanto 
piccola, è un gesto della stessa 
natura di quella porta aperta: 
un modo per continuare a ren-
dere possibile la presenza di 
sacerdoti come don Alessan-
dro, capaci di restare accanto 
a chi cerca qualcuno in carne e 
ossa, che sia in un'aula univer-
sitaria o dietro la porta di una 
parrocchia di campagna. �

Luca Iacovone
Servizio per la promozione 

del sostegno economico 
alla Chiesa cattolica

Il Documento sinodale ci ricorda che i giovani respingono gli atteggiamenti paternalistici

Don Giordano 
Trapasso

Cammino Sinodale

Bisogna rinunciare
una volta per tutte
alle lamentazioni
nei loro confronti
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Un legame senza 
tempo unisce San 
Francesco d’Assisi 
e don Tonino Bello. 

Entrambi sono uomini liberi, 
perché hanno predicato il mes-
saggio del Vangelo senza troppi 
ragionamenti. Erano persone 
libere, perché nella scelta del-
la povertà trovavano che an-
che il nemico era loro fratello. 
Sono parole dette con il cuore 
in mano da don Mario Cola-
bianchi, parroco della Unità Pa-
storale San Pietro  Cristo Re di 
Civitanova, venerdì 23 ottobre 
nella sala don Lino Ramini, du-
rante l’affollatissimo convegno 
che ha messo in risalto i due 
uomini di Chiesa.
Maria Cristina Domenella, ac-
compagnandosi alla chitarra, 
ha riscaldato l’uditorio cantan-
do “Tu sei Santo, Signore Dio, / 
Tu sei forte / Tu sei grande, / Tu 
sei l’Altissimo l’Onnipotente, / 
Tu Padre Santo, Re del cielo”. 
San Francesco d’Assisi e don 
Tonino Bello amavano la poe-
sia. Entrambi ci hanno lasciato 
due capolavori indimenticabili: 
Il Cantico delle Creature e Pre-
ghiera in riva al mare.
Il punto di partenza di France-
sco d’Assisi è la spogliazione 
di sé stesso. Iconica è la scena 
dipinta da Giotto nella chiesa di 
Assisi. Francesco si spoglia an-
che dei propri abiti. Li depone 
ai piedi di suo padre e viene av-
volto dal mantello del vescovo. 
La sua non è una scelta di asce-
tismo, precisa il prof. Roberto 
Lambertini, docente di Storia 

Medievale presso l’Università 
degli studi di Macerata.
Francesco condivide la propria 
povertà con chi è povero senza 
averlo scelto e di fare con lui 
quello che è possibile fare. Vi-
vere con gli altri poveri è anche 
la scelta di essere minore, ulti-
mo nella scala sociale.
Nella Regola non Bollata del 
1221, sappiamo che i compagni 
di Francesco servono e lavora-
no tra i lebbrosi, come illustra-
to dalla tavola del Bardi. Sono 
minori e sottomessi a tutti gli 
altri: malati, poveri, pellegrini. 
Quando il lavoro mancava, an-
che i frati minori praticavano 
l’elemosina, come gli altri po-
veri. Nota costante della Rego-
la Bollata era la totale assenza 
della proprietà privata.
Avevano a disposizione tutti gli 
attrezzi di lavoro, zappe, van-
ghe, rastrelli, come documen-
tato nei dipinti dell’epoca, ma 
non erano proprietari di alcun-
ché. Tutti i frati erano invitati a 
fare il bene.
Alimento costante di questa 
vita dura, ma non triste, era la 
preghiera.
Padre Alessandro Mastromat-
teo ha tratteggiato in modo 
incomparabile le tracce di spi-
ritualità francescana in don To-

nino Bello, vescovo di Molfetta, 
Ruvo, Giovinazzo, Terlizzi. Nel 
1962 entra nell’ordine laico 
come terziario francescano. 
Avvicina fin da ragazzo i frati 
cappuccini di Alessano, il pae-
se dove è nato. Ci sono dei per-
corsi da fare per capire la spiri-
tualità di don Tonino Bello.
Francesco fu un uomo libero 
perché povero. Oggi, viviamo la 
civiltà dell’avere e non dell’es-
sere.
Don Tonino Bello era solito 
dire: Il potere lascialo agli altri, 
il servizio tienilo per te, e anco-
ra con tono tagliente: Noi non 
sappiamo lavare i piedi ma lu-
cidare le scarpe.
Don Tonino Bello era innamo-
rato della bellezza del creato, 
nel quale vedeva la mano del 
Creatore.
La poesia, Preghiera in riva al 
mare, richiama nel contenuto 
molti passaggi del Santo di As-
sisi: “Benedetto sia Tu, o mio 
Dio, per il mare, che hai fatto 
blu / e l’hai gonfiato di onde 
che si muovono. / Per i flutti 
che hai fatto glauchi / E con le 
bianche creste di schiuma. / 
Per il sole che getta tanto fuoco 
sul mare. / Per il cielo che hai 
fatto tutto scintillante di luci / 
e per la gioia profonda che ci 

Francesco e Tonino,
legame nella poesia
Convegno a Civitanova sul Santo di Assisi e Don Bello

Padre Alessandro Mastromatteo (foto a sinistra) e il professor Roberto Lambertini

Raimondo 
Giustozzi

dai / quando ci tuffiamo nelle 
acque refrigeranti / e per que-
sta grandezza che ci circonda, 
facci comprendere / o Signore, 
che siamo piccoli, e abbiamo 
bisogno di Te”. Don Tonino Bel-
lo, fisico da atleta, era anche un 
grande nuotatore. “Ciò che mi 
rattrista assai è di non poter 
vedere più il sorgere del sole”, 
diceva a chi andava a trovarlo 
negli ultimi giorni della sua vita 
terrena. Aveva fatto collocare il 
letto di modo che potesse vede-
re nell’arco di tutta la giornata 
il sorgere del sole e il suo tra-
monto. Coltivava come pochi la 
meditazione del mattino. Don 
Tonino Bello non era solo in-
teressato a conoscere Gesù dal 
versante teologico, anche se era 
un fine studioso, ma coltivava 
il contatto con il trascendente, 
che si trasforma in relazione. 
La povera mangiatoia del pre-
sepe era per lui l’immagine più 
potente per prosciugare tutta la 
tristezza del mondo. La croce di 
Cristo ha una sua collocazione 
provvisoria, scriveva in un suo 
testo famoso. Dura appena un 
giorno, il venerdì santo, dopo 
c’è subito la Pasqua, domenica 
di risurrezione.
Nel corso della serata, Aldo 
Caporaletti, curatore e condut-
tore dell’incontro, ha ricordato 
Renato Brucoli e la sua lunga 
amicizia con don Tonino Bello. 
Renato Brucoli (Terlizzi, 1954 
– Bitonto, 27 aprile 2024) ven-
ne a Civitanova Marche e nel-
la sala don Lino Ramini, il 29 
giugno 2018, parlò del tema: 
L’Etica del volto in don Tonino 
Bello, vescovo conciliare. Rena-
to Brucoli, in quella occasione 
ricordò che “La contemplazio-
ne della parola di Dio era la 
fonte del suo agire. In un’epo-
ca di dissolvenza dei volti, don 
Tonino riscoprì l’etica del volto. 
Viviamo in un mondo, dove 
non c’è nessun accostamento 
dell’uno verso l’altro. I migranti 
sono numeri, quote, non sono 
volti e persone. Eppure per il 
vescovo di Molfetta, il cristiano 
non ha la possibilità di cono-
scere Dio se non attraverso il 
volto dell’altro visto nella tota-
lità della sua persona”. �
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«Su cosa voglia-
mo fondare la 
nostra parteci-
pazione stasera 

e il desiderio di collaborare 
alla realizzazione di questa 
opera?» Così ha esordito l’ar-
civescovo Rocco Pennacchio 
nell’omelia durante il rito del-
la posa della prima pietra e la 
benedizione del cantiere del 
nuovo centro pastorale san 
Giuseppe a Corridonia che si 
è svolto domenica 8 novem-
bre 2026. Numerose le per-
sone presenti, che hanno vis-
suto il momento con curiosità 
e commozione, lasciandosi 
colpire dalla bellezza dei gesti 
del rito.
«Dobbiamo partire dalla fina-
lità che a questo spazio è stata 
assegnata - ha proseguito l’ar-
civescovo -. In questo spazio 
la Parola di Dio sarà al centro. 
Sarà un luogo pastorale de-
stinato ad attività formative 
e catechistiche, e alle attività 
della Caritas. Qui ci si for-
merà sulla Parola di Dio, che 
sarà meditata e concretizzata 
in opere di carità. Il centro pa-
storale avrà un legame diret-
to con la chiesa parrocchiale 
dove nella liturgia l’esperien-
za del rapporto con il Signo-
re diventa sacramento vivo. 
Sarà sicuramente un luogo 
di aggregazione, ma la finali-
tà primaria resta l’annuncio 
dell’amore di Dio e della mor-
te e risurrezione del Signore 
Gesù che ci dona la salvezza».
È poi intervenuto il parroco 
don Fabio Moretti: «Ciò che 
si vivrà in questo luogo sarà 
propedeutico alla celebrazio-
ne dei sacramenti che si svol-

ge in chiesa. Qui si annuncerà 
il Vangelo per essere accolto e 
creduto, e una volta celebra-
to nella liturgia, lo potremo 
mettere in pratica attraverso 
il servizio in Caritas». Don Fa-
bio ha poi ringraziato le tante 
persone che hanno contribui-
to alla realizzazione di questo 
progetto e ha augurato buon 
lavoro ai tecnici, alle ditte e 
alle maestranze che saranno 
impegnate nei lavori. Infine 
ha ricordato i costi del centro 
pastorale. Una parte dei fon-
di saranno erogati dalla CEI 
attraverso l’8X1000 e dalla 
Caritas Italiana, e una parte 
sarà a carico della parrocchia. 
«Sono sicuro che il Signore 
che ha cominciato questa 
opera la porterà a compimen-
to» ha concluso don Fabio. �

Due momenti della celebrazione di domenica 8 novembre, presieduta dall'arcivescovo Monsignor Rocco Pennacchio, per la posa 
e la benedizione della prima pietra del nuovo Centro pastorale San Giuseppe a Corridonia

Centro pastorale: benedetto
il cantiere e prima pietra
L'Arcivescovo ha presieduto la cerimonia nella parrocchia di Corridonia
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Serata da incornicia-
re quella trascorsa al 
cine teatro “Conti” di 
San Marone, sabato 

24 ottobre. Pubblico delle 
grandi occasioni, 308 posti 
a sedere tutti occupati, per 
l’iniziativa promossa da APS 
Sentinelle del Mattino – Ci-
vitanova Alta, in collabora-
zione con RED – Rete Edu-
cazione Digitale APS, Rete 
OLTRE, stammibene.info, 
Progetto Hazzard, Associa-
zione GLATAD ETS, PARS, 
COOSS Cooperativa Sociale 
e Cooperativa Sociale Berta 
’80. L’appuntamento segnava 
una tappa importante per il 
progetto Io Desidero, inizia-
to nel 2016 con il tema “No 
alla droga”. Tema della sera-
ta: Imparare ad affrontare i 
conflitti senza trasformarli in 
violenza. Ospiti: Alberto Pel-
lai, medico, psicoterapeuta, 
ricercatore e autore bestsel-
ler, ed Emanuele Follenti, do-

cente di Lettere e divulgatore 
conosciuto sui social come 
Folleducare. Accanto a loro, 
la voce, il teatro e la musica 
di tre giovani artiste del ter-
ritorio: Alice Rosati, Alessia 
Bartollucci e Nina Zallocco. 
Alice Rosati, ha scaldato il 
pubblico con un monologo 
centrato sull’ennesimo fem-
minicidio. 

Alberto Pellai, medico, psico-
terapeuta dell’età evolutiva e 
ricercatore all’Università de-
gli Studi di Milano, Medaglia 
d’argento al merito in Sanità 
pubblica, autore di numerosi 
bestseller su educazione, ge-
nitorialità e crescita, tra cui 
Esci da quella stanza e il re-

cente Ti farò correre in salita, 
ha dialogato con il prof. Ema-
nuele Follenti, docente di 
Lettere al Liceo e specializza-
to in didattica interculturale 
presso l’Università di Mace-
rata. Emanuele è conosciuto 
sui social come Folleducare.
Attraverso la sua attività di 
divulgazione promuove un’e-
ducazione fondata sul dia-
logo, sulla partecipazione e 
sulla nonviolenza, con parti-
colare attenzione al pensiero 
di Aldo Capitini.
Il dialogo tra i due ha chiari-
to tutte le problematiche at-
traversate dalla generazione 
Z, quella alla quale è negato 
il proprio futuro. Tutti gli 
adolescenti sono sui Social, 
che sono in mano alle gran-
di multinazionali, interessa-
te solo al profitto, alle quali 
la fragilità dei ragazzini non 
importa nulla.
Non si può accettare che 
qualcuno, via social, ordini: 
Uscite fuori e spaccate tutto, 
oppure domani state a casa, 
non andate a scuola, perché 
succede qualcosa di brutto.
Alberto Pellai si è servito 
della metafora “correre in 
salita”, titolo del suo ulti-
mo libro, per ricordare che 
ostacoli, attese e insuccessi 
sono esperienze necessa-
rie per crescere. Proteggere 
gli adolescenti non significa 
eliminare ogni difficoltà, ma 
aiutarli a sviluppare gli stru-
menti per affrontarla. Da qui 
anche la sua posizione critica 
sull’impiego dell’intelligenza 
artificiale nei contesti educa-
tivi e la proposta di preserva-
re nella scuola spazi, liberi 

in cui la relazione umana e 
l’impegno personale restino 
centrali. Emanuele Follenti 
ha posto l’accento sul ruolo 
degli insegnanti nel suscita-
re curiosità e accompagnare 
gli studenti alla scoperta del-
le proprie passioni. L’adulto 
che accende negli alunni la 
scintilla del sapere, dovreb-
be fornire loro gli strumenti 
per alimentarla autonoma-
mente, attraverso la lettera-
tura, la storia e offrire occa-
sioni capaci di aprire nuove 
prospettive.
Nel corso della serata, guar-
dando il giovane trentaduen-
ne sul palco, ho riconosciuto 
quasi subito in lui un ex alun-
no della Scuola Media Mesti-
ca di Civitanova Marche, ma 
non ero del tutto sicuro.
Avevo quasi un timore reve-
renziale, tanto era bravo e 
carico di passione comuni-
cativa. Al termine dell’incon-
tro è stato lui stesso che mi 
ha riconosciuto e salutato. 
Andando a casa, ho ripen-
sato a quello che don Milani 
scriveva in una sua lettera a 
Michele Gesualdi: “Fine ulti-
mo di ogni scuola è quello di 
tirar su dei figlioli più grandi 
di lei, così grandi che la pos-
sano deridere. Solo allora la 
vita di quella scuola o di quel 
maestro ha raggiunto un 
compimento e nel mondo c’è 
progresso”. �

Raimondo Giustozzi

Saper affrontare i conflitti
e non scatenare la violenza
Al teatro 'Conti' di Civitanova tappa importante del progetto 'Io desidero'

Il professor Emanuele Follenti (a sinistra) e il dottor Alberto Pellai [Foto Civitanova Live]

Lo psicoterapeuta
Alberto Pellai
a confronto
con il prof. Follenti
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Sabato pomeriggio, 
19 settembre 2026, 
la parrocchia di San-
ta Maria Apparente, 

in coincidenza con la 38.ma 
Giornata nazionale di sensi-
bilizzazione per il sostenta-
mento del clero, ha vissuto 
un bellissimo momento di 
gioia e di festa: è stato in-
fatti inaugurato il campetto 
parrocchiale, rinnovato gra-
zie al notevole contributo di 
10.000,00 euro dell’8X1000 
alla Chiesa Cattolica e di non 
poche persone che hanno in-
vestito (e donato) tempo, ca-
pacità e risorse.
L’evento ha preso l’avvio con 
la celebrazione della Messa 
seguita dall’inaugurazione 
vera e propria.
Benedicendo gli spazi, il 
parroco don Emilio Rocchi 

ha ricordato che “la chiesa 
parrocchiale, casa di Dio in 
mezzo alle case degli uomini, 
è il cuore della comunità. Fra 
essa e il quartiere c’è l’occa-
sione di un fecondo scambio 
religioso e sociale, in vista 
della crescita del nostro po-
polo. In questa trama di re-
lazioni si inseriscono i nuovi 
ambienti parrocchiali che 
stiamo per inaugurare con 
la benedizione del Signore”. 
Il sacerdote ha ricordato che 
i rinnovati spazi saranno “al 
servizio della parrocchia di 
Santa Maria Apparente e del 
quartiere” oltre che “punto 
di riferimento e di incontro 
fra i vicini e i lontani e centro 
promotore di ogni generoso 
slancio verso la città degli uo-
mini”. Il parroco ha espresso 
anche l’auspicio che il cam-

petto sia usato con rispetto e 
attenzione, che possibilmen-
te siano bandite parolacce e 
soprattutto bestemmie e che 
si eviti di entrarci dentro con 
le biciclette, per non rovina-
re la superficie e gli splendidi 
colori.
I bambini e ragazzi presenti 
hanno scoperto con entusia-
smo le targhe commemora-
tive e appena si è conclusa 
la benedizione si sono lette-
ralmente “fiondati” dentro il 
nuovo campetto, e subito lo 
hanno “provato”, mettendosi 
a giocare a pallone. E come 
ogni festa che si rispetti non 
poteva mancare la condivi-
sione fraterna con un ottimo 
e gustoso rinfresco prepa-
rato da diverse (e volentero-
se) persone che hanno reso 
questo momento “evento di 

casa”. Un “evento di fami-
glia” dove mangiando e be-
vendo qualcosa si parlava, ci 
si raccontava... ci si conosce-
va di più.
Grazie dunque a tutti quelli 
che con le loro risorse e il loro 
tempo hanno contribuito al 
rinnovo del campetto, grazie 
a tutti coloro che si sono im-
pegnati per  l’organizzazione 
della festa di inaugurazione, 
grazie all’Arcidiocesi di Fer-
mo che ha reso possibile l’ac-
cesso ai fondi dell’8X1000, 
al parroco e al Consiglio pa-
storale e per gli affari econo-
mici, che hanno intrapreso e 
portato a compimento que-
sto importante progetto! �

Simona Mengascini

Santa Maria Apparente:
in campo vicini e lontani
Impianto sportivo della parrocchia realizzato con il contributo dell'8xmille
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Con l’arrivo di ottobre, 
le giornate accor-
ciano i loro ritmi e i 
colori dell’autunno 

cominciano a ridisegnare il 
paesaggio. Ma per la comuni-
tà parrocchiale altidonese, di 
Marina e del centro storico, 
ottobre non ha portato con sé 
malinconia o riposo, ma mo-
vimento, voci, entusiasmo. È 
stato il mese in cui è ripartito 
il Catechismo, un appunta-
mento che si rinnova e che 
quest’anno vuole parlare al 
cuore di tutti, "grandi e pic-
cini".
Parlare di catechismo oggi si-
gnifica superare un vecchio 
equivoco. Per molto tempo 
lo si è considerato sempli-
cemente un dovere formale, 
una materia da studiare o 
un’ora di impegno settima-
nale da incastrare tra lo sport 

e le altre attività scolastiche. 
Ma se ci fermiamo a guarda-
re con occhi diversi, ci ac-
corgiamo che il catechismo 
è tutt’altro: è un cantiere 
aperto, uno spazio di vita in 
cui generazioni diverse si in-
contrano per fare un pezzo di 
strada insieme.
In una società che corre ve-
loce e spesso frammenta le 

relazioni, la ripartenza del-
le attività parrocchiali offre 
un’occasione rara e preziosa: 
quella di rallentare per porsi 
le domande vere. Per i più 
piccoli è la scoperta della bel-
lezza dell’amicizia, del dono, 
di un Dio che non giudica ma 
accompagna. Per i ragazzi e 
i giovani è la ricerca di pun-
ti di riferimento solidi e di 

L’avvio del Catechismo anche ad Altidona è stato molto un momento molto partecipato

Catechismo: tempo
dei passi condivisi
Ad Altidona un'alleanza profonda tra famiglie e parrocchia

Svicolando
fra presepi

Torna anche per il Natale 
2026 il concorso “Svi-
colando fra i Presepi a 

Fermo”, proposto dalle parroc-
chie dell’Unità Pastorale “Fermo 
Centro” e dalla Contrada San 
Martino. Giunti alla IX edizione, 
“Svicolando” invita ancora una 
volta tutti i residenti del centro 
storico a realizzare un presepe 
alle finestre delle proprie case, 
così che possano essere osser-
vati dai passanti, arrivando a ri-
empire la città di decine e decine 
di presepi o natività. “Il Presepe 
è un grande messaggio di gioia 
e speranza per tutti – dicono gli 
organizzatori del concorso – e 
crediamo davvero che senza di 
esso, anche se ci riempiamo di 
tante luci o altri addobbi, non è 
davvero Natale”.

Spazio allora alla fantasia: l’o-
biettivo è realizzare più presepi 
possibile in giro per le vie, i 
vicoli, le piazzette del centro 
storico di Fermo, con l’intento di 
dare vita, dall’8 dicembre 2026 
al 6 gennaio 2027, ad un lungo e 
speciale percorso fra i vicoli alla 
ricerca del presepe da osservare 
e votare! Si perché “Svicolando” 
è anche un concorso di pre-
sepi, grazie al quale verranno 
premiati i primi tre classificati, il 
presepe con + like sui social e la 
“Via dei Presepi”.
L’iscrizione al concorso è gratui-
ta e non ha limiti nel numero di 
presepi iscritti per ciascun con-
corrente. Dovrà essere effettuata 
tramite il sito 
www.svicolandofrapresepi.it 
entro martedì 8 dicembre 2026. 

Una volta iscritti, si riceverà un 
PDF con un QR-code da appen-
dere accanto al proprio presepe 
allestito, permettendo a ciascun 
passante di votare dal proprio 
cellulare. I premi, come sempre, 
saranno delle mattonelle dipinte 
da Celeste Petrini, da appen-
dere al muro proprio accanto 
alla finestra dove si è allestito il 
presepe.  Non resta che iscriversi 
… e “svicolare” per Fermo dal 
prossimo 8 dicembre!!! 
https://www.fermodiocesi.it/svico-
lando-fra-presepi-a-fermo-2026/ �

risposte autentiche in una 
fase della vita ricca di deside-
ri e di dubbi. E per gli adulti,  
genitori, nonni, catechisti, è 
un’opportunità insostituibi-
le per mettersi in gioco, per 
riscoprire la freschezza di 
una fede che non si insegna 
dall'alto di una cattedra, ma 
si testimonia nel quotidiano.
C’è un’alleanza profonda che 
si rinnova: quella tra le fami-
glie e la comunità. Nessun 
genitore dovrebbe sentirsi 
solo nell’avventura esaltante 
e faticosa di educare. La par-
rocchia vuole continuare a 
essere questo: una "casa tra 
le case", una porta sempre 
aperta dove trovare ascolto, 
sostegno e condivisione. Un 
grazie sincero va fin da ora 
ai catechisti e catechiste, che 
offrono il loro tempo e il loro 
cuore con gratuità. La loro 
presenza è la dimostrazione 
concreta che educare è prima 
di tutto un atto d’amore e di 
responsabilità verso il futuro. 
A tutti i bambini, ai ragazzi, 
ai genitori e all’intera comu-
nità va l’augurio di un buon 
cammino. Che questo nuovo 
anno pastorale possa essere 
per ciascuno un tempo ricco 
di scoperte, di incontri signi-
ficativi e di gioia condivisa. 
Buona ripartenza! �
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C'era una volta... 
Sembra una fa-
vola ma è tutto 
vero. Abbiate la 

pazienza di continuare. Dun-
que, c’era una volta una impa-
reggiabile iniziativa. Aveva un 
nome evocativo: Ottobre all’Ab-
bazia. Il mese era quello, come 
oggi mentre scrivo. L’Abbazia 
ancora sta vicino ad un lago 
artificiale. È San Ruffino. Anti-
chissima. Piccolo gioiello del-
la periferia di Amandola. Un 
tempo c’erano i monaci. Oggi, 
uno studio tecnico. Un tempo 
vi si svolgeva quella iniziati-
va di cui sopra, pensata da un 
uomo che i campi, gli animali, 
i prodotti genuini (i formaggi 
in specie) non li ha mai traditi: 
Eros Scarafoni da Belmonte Pi-
ceno (Azienda Fontegranne).
Ebbene, quest’allevatore e 
agricoltore pensò, lungimi-
rante, di chiamare a raccolta 
scrittori, musicisti, artisti in 
genere per riflettere sul mon-
do, la vita, l’attualità e il futu-

ro. Un po’ come faceva Adria-
no Olivetti nella sua impresa. 
Accadeva circa 15/20 anni fa. 
È stato lì che ho conosciuto un 
gran bel personaggio. Massi-
mo Folador, già dirigente di 
importanti aziende italiane ed 
estere, aveva da poco pubbli-
cato un libro esplosivo: L’orga-
nizzazione perfetta-La Regola 
di San Benedetto. Una saggezza 
antica al servizio dell’impresa 
moderna. Facemmo un conve-
gno insieme, proprio nell’Ab-
bazia. Con noi c’era anche un 
monaco camaldolese dell’E-
remo di Monte Giove: Natale 
Brescianini, che teneva corsi 
– forse ancora li tiene – per im-
prenditori sul modello di pa-
dre Anselm Grün, benedettino 
di Germania. La tesi di Folador 
è che la Regola di san Bene-
detto può ancora oggi servire 
e orientare le nostre imprese, 
una saggezza antica al servizio 
dell’impresa moderna. «I mo-
nasteri benedettini sono da 
1500 anni un esempio illumi-

nante di che cosa significhi vi-
vere e lavorare in un contesto 
dove tutti abbiano chiari fina-
lità e obiettivi, ruoli e mansio-
ni, e sappiano fare della comu-
nità il proprio punto di forza».
Torno a parlarne perché è di 
queste settimane l’uscita di 
un suo nuovo volume: Il Ca-
pitale spirituale, edito da Gue-
rini. L’autore dimostra come 
il capitale spirituale abbia 
«caratterizzato da sempre la 
storia dell’uomo e può rap-
presentare un asset cruciale 
e trasformativo nella gestione 
di un’azienda. Non una teoria 
astratta o una formula magica 
per imprenditori e manager 
alla ricerca di soluzioni imme-
diate, ma un modo d’essere e 
di lavorare che si trasforma 
in relazioni autentiche, valori 
profondi, bene comune e scel-
te di lungo termine».
«Questo libro, - si legge - frut-
to di una lunga esperienza 
d’impresa dell’autore e di un 
cammino personale accanto 

ad alcuni “maestri” spirituali, 
si propone come strumento 
che unisce azione e riflessione 
e, grazie a ciò, prova a fornire 
chiavi di lettura inedite per 
governare alcune dinamiche 
aziendali contemporanee. 
Attraverso l’esplorazione di 
concetti insiti nella persona e 
nell’organizzazione ma spes-
so dimenticati, queste pagine 
tracciano una nuova gram-
matica del fare  impresa, nella 
quale il capitale spirituale può 
fare da traino ad altri capitali, 
come quello umano e relazio-
nale, per dare forza e prospet-
tive al futuro delle nostre im-
prese. Un invito e una sfida a 
guardare oltre le abitudini e i 
pregiudizi per riscoprire quel-
la sorgente interiore capace di
trasformare il lavoro in un’o-
pera d’arte collettiva».
Ci fosse ancora Ottobre all’Ab-
bazia, sarebbe il primo evento 
da presentare. �

Adolfo Leoni

Con 'Il capitale spirituale' 
si può rivivere la Regola
L'ultimo libro di Folador: la saggezza antica al servizio dell'impresa moderna
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Le vaccinazioni rappre-
sentano una delle stra-
tegie più efficaci per 
proteggere la salute 

individuale e collettiva. I vac-
cini funzionano stimolando il 
sistema immunitario a rico-
noscere e combattere speci-
fici patogeni (virus o batteri) 
senza che l’organismo debba 
sviluppare la malattia. Attra-
verso l’introduzione del vac-
cino, il corpo produce anti-
corpi e sviluppa una memoria 
immunologica duratura. Un 
ulteriore aspetto chiave delle 
vaccinazioni è la creazione 
della cosiddetta immunità di 
gregge (herd immunity) per la 
protezione dei soggetti fragili 
che non si possono vaccinare 
per motivi di salute. Il primo 
anno di vita è di fondamenta-
le importanza per immuniz-
zare il bambino contro alcune 
delle più importanti malattie 
prevenibili con vaccinazione. 
Si tratta del vaccino esava-
lente che protegge contro la 
difterite, il tetano, la pertos-
se, la poliomelite, l’epatite B 
e le infezioni da Haemophi-
lus Influenzae tipo b e viene 
somministrato in tre dosi in 
co-somministrazione con gli 
altri vaccini previsti nei pri-
mi mesi di vita. Questi sono 
il vaccino anti-rotavirus che 
protegge dalle gastroenteriti 
del neonato che sono una del-
le principali cause di ricovero 
dei neonati insieme al virus 
respiratorio sinciziale. L’an-

ti-pneumococco che protegge 
contro le infezioni causate dal 
batterio Streptococcus Pneu-
moniae che può causare nel 
bambino otiti, polmoniti e 
meningiti da pneumococco. 
Il vaccino contro il meningo-
cocco B che protegge contro 
le infezioni causate dal batte-
rio Neisseria Meningitidis di 
gruppo B che può causare nei 
bambini, soprattutto al di sot-
to di un anno di vita, meningi-
ti fulminanti. Al 13°-15° mese 
di vita del bambino è di fon-
damentale importanza som-
ministrare la prima dose di 
vaccino quadrivalente MPRV 
che protegge contro il virus 
del morbillo, parotite, rosolia 
e varicella, in co-sommini-
strazione con il vaccino anti 
meningococcico tetravalente 
ACWY che protegge contro 
quattro ceppi di meningite. 
Al compimento dei 5 anni di 
vita è il momento per il richia-

mo delle vaccinazioni contro 
difterite, tetano, pertosse e 
poliomielite e della seconda 
dose del vaccino contro mor-
billo-parotite-rosolia e vari-
cella.
Durante l’adolescenza è pre-
vista la somministrazione sia 
di nuove vaccinazioni che di 
richiami di vaccinazioni già 
effettuate nell’infanzia: il do-
dicesimo anno di vita è l’età 
preferibile per l’offerta gratu-
ita e attiva della vaccinazione 
anti-HPV a tutta la popola-
zione (femminile e maschile) 
e del vaccino anti-meningo-
cocco di gruppo B offerto at-
tivamente e gratuitamente 
alla coorte degli undicenni (a 
partire dai nati nel 2013) in 
co-somministrazione con il 
vaccino anti-Papilloma virus
nonovalente. Tra i 12 e i 18 
anni è il momento del ri-
chiamo del vaccino contro 
Difterite, Tetano, Pertosse, 

Poliomielite (dTap-IPV) e 
una dose di vaccino contro il 
meningococco tetravalente 
ACWY sia per gli adolescenti 
mai vaccinati in preceden-
za sia per i già immunizzati 
nell’infanzia con MenC o Me-
nACWY. Nell’adulto è sempre 
raccomandato il richiamo 
anti-tetanico con cadenza de-
cennale e negli adulti fragili si 
ricorda che ci sono piani vac-
cinali specifici di protezione 
a seconda della patologia di 
base del paziente, come per 
le donne in età fertile o in gra-
vidanza. Un’ulteriore periodo 
fondamentale per la preven-
zione delle malattie infettive 
tramite vaccinazione è nella 
popolazione anziana. I tre 
pilastri della vaccinazione 
nella popolazione over-65 
sono il vaccino anti Herpes 
Zoster, anti pneumococco e 
anti-influenzale. Mentre per 
diverse patologie una o poche 

Giuseppe 
Ciarrocchi*

Nella popolazione over 65 la vaccinazione è fondamentale per la prevenzione delle malattie

In salute tutti e a tutte le età
con l'aiuto delle vaccinazioni
Scelta consapevole per la propria persona e per il bene dell'intera comunità

PAZIENTE E MEDICO: DOMANDE E RISPOSTE A cura di Amci Fermo
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Alessandro Morrone Mozzi
Patrizio Borsoni Ciccolungo*

La Sezione diocesana 
di Fermo dell’Associa-
zione Medici Cattolici 
Italiani (AMCI) è una 

realtà viva e operosa sul ter-
ritorio, impegnata a promuo-
vere la formazione morale, 
scientifica e professionale dei 
medici secondo i principi della 
Dottrina sociale della Chiesa e 
in fedele adesione al Suo Ma-
gistero. Nata come articolazio-
ne locale di un’associazione 
nazionale fondata a Roma nel 
1944, la nostra sezione vuole 
essere luogo di confronto, cre-
scita e testimonianza per tutti 
i professionisti della salute che 
riconoscono in Gesù Cristo, 
«medico del corpo e dello spi-
rito», il fondamento del proprio 
operare.
Chi siamo? Siamo medici, 
odontoiatri e professionisti 
sanitari uniti dalla volontà di 
umanizzare la medicina, di 
custodire la dignità di ogni per-
sona – specialmente del malato 
più fragile – e di vivere la pro-
fessione come autentico servi-
zio cristiano. Il gruppo, insie-
me all’Assistente diocesano 
don Marco Pagliarini, si ritrova 
regolarmente per l’assemblea 
annuale, la celebrazione del-
la festa di San Luca Medico, 
momenti di preghiera e di for-
mazione. Attraverso la pagina 
Facebook «AMCI Fermo – As-
sociazione Medici Cattolici Ita-
liani» condividiamo riflessioni, 
proposte e iniziative aperte a 
soci e simpatizzanti.
La nostra filosofia è chiara: la 
medicina non è solo tecnica, 
ma relazione. Di fronte alle sfi-

de contemporanee – bioetica, 
fine vita, cure palliative, acco-
glienza dei migranti, organiz-
zazione sanitaria locale – cer-
chiamo di offrire uno sguardo 
ispirato alla centralità della 
persona e alla difesa della vita 
dal concepimento al suo ter-
mine naturale. Non siamo un 
sindacato né un partito: siamo 
un’associazione ecclesiale di 
laici che vuole contribuire, con 
competenza e carità, al bene 
comune e alla evangelizzazio-
ne del mondo sanitario.
Gli strumenti che utilizziamo 
sono semplici e concreti: in-
contri formativi, tavole roton-
de, conferenze aperte anche 
al laicato cattolico, studi medi-
co-morali, collaborazione con 
la Diocesi, con l’Ordine dei Me-
dici, con le istituzioni sanitarie 
e con altre realtà del territorio. 
Negli ultimi tempi abbiamo 
affrontato temi di grande at-
tualità, dal soccorso in mare 
alle prospettive della sanità 
fermana (nuovo ospedale di 
Campiglione, futuro del «Mur-
ri», servizi sul territorio), fino 
alla valorizzazione di figure 
di medici cristiani esemplari, 
come il dottor Alfonso Federico 
Pagliariccio. Questi momen-
ti non sono solo occasioni di 
aggiornamento professionale, 
ma percorsi di discernimento e 
di annuncio.

Le nostre sfere di interesse 
spaziano dalla bioetica alla 
pastorale della salute, dalla 
formazione dei giovani medici 
alla promozione dello spirito 
di servizio, dalla collaborazio-
ne con Caritas e Centri di Aiuto 
alla Vita alla riflessione sulle 
questioni etiche poste dalle 
nuove tecnologie. Crediamo 
che l’associazionismo cattolico 
possa offrire un contributo ori-
ginale e costruttivo alla società 
civile, senza pretese di mono-
polio ma con la forza della te-
stimonianza.
Con particolare gioia avviamo 
una collaborazione con «La 
Voce delle Marche», periodico 
diocesano che da oltre un se-
colo dà voce alla Chiesa e alla 
comunità fermana. Attraverso 
queste pagine intendiamo far 
conoscere le nostre attività, 
condividere riflessioni e prose-
guire insieme un cammino di 
servizio alla persona e alla so-
cietà. Chi desidera conoscere 
meglio l’AMCI Fermo o avvici-
narsi alle nostre iniziative può 
seguirci sui canali social o con-
tattarci attraverso la Diocesi. 
La porta è aperta a tutti coloro 
che vogliono vivere la profes-
sione medica come vocazione 
di cura e di prossimità. �

* Presidente della Sezione AMCI 
“G. Corinaldesi” di Fermo

Al servizio della vita
e di ogni individuo
Amci Fermo: professione medica da vivere come vocazione

L'Amci Fermo organizza molti eventi per i medici cattolici della diocesi

dosi vaccinali garantiscono 
una protezione decennale o 
permanente, l’influenza sta-
gionale richiede un approccio 
differente e continuativo. Il 
virus dell’influenza è carat-
terizzato da una spiccata ten-
denza alla mutazione genetica 
(drift antigenico) e ogni anno, 
l’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS) monitora 
i ceppi virali in circolazione 
e definisce la composizione 
aggiornata del vaccino per la 
stagione successiva.
Chi deve vaccinarsi priorita-
riamente per l’anti-influen-
zale e perché? – Anziani (over 
65): il declino fisiologico del 
sistema immunitario (immu-
nosenescenza) rende i sog-
getti anziani maggiormente 
esposti a manifestazioni se-
vere. - Persone con patologie 
croniche: malattie cardiova-
scolari, diabete, broncopneu-
mopatia cronica ostruttiva 
(BPCO), insufficienza renale o 
malattie oncologiche aumen-
tano nettamente il rischio di 
complicanze infettive. - Don-
ne in gravidanza: il vaccino 
protegge la madre durante la 
gestazione e trasferisce an-
ticorpi al neonato per i suoi 
primi mesi di vita. – Opera-
tori sanitari e sociosanitari: 
per evitare di trasmettere il 
virus a pazienti vulnerabili. –
Infine, si ricorda che è fonda-
mentale vaccinare con il vac-
cino anti-influenzale anche i 
bambini da 6 mesi a 6 anni: 
categoria cruciale sia per la 
frequenza con cui sviluppano 
complicanze, sia perché rap-
presentano una fonte di diffu-
sione del virus nelle famiglie 
e nelle scuole. Aderire alle 
campagne vaccinali significa 
fare una scelta consapevole 
per proteggere la propria sa-
lute, i propri figli, salvaguar-
dare le persone fragili e la 
propria comunità. �

* Dirigente medico del Presidio 
della Prevenzione dell’Ast 

di Fermo
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«Pace e bene!». 
Sono le pri-
me parole 
che ascolto. 

Escono da un citofono nuo-
vo sulle mura antiche di un 
edificio. Due gradini e sono 
dentro. «Pace e bene!». La vo-
cina che li augura è gentile e 
amichevole. L’androne, che 
sul fondo presenta la ruota 
a due piani, immette in un 
luogo sereno. Un altro mon-
do. Un’altra dimensione. Il 
tempo che si placa. La corsa 
che si ferma. Fuori, la violen-
za è quotidiana, in Italia, in 
Europa, nel mondo. E i ritmi 
della vita nostra sono ingra-
naggi stritolanti. Le monache 
clarisse/cappuccine sono a 
Fermo, in questo monastero, 
dimora prima di un vescovo, 
dal 1662. Proprio oggi che le 
vado ad incontrare (21 ot-
tobre) sono in festa: ricorre 
l’anniversario della Beata Lo-
renza Longo, napoletana, ri-
fondatrice delle Cappuccine, 
istitutrice dell’ospedale per 
gli incurabili.
Torniamo al monastero fer-
mano. Era il 29 settembre 
quando, per un gruppo di 
donne, ne divenne la propria 
casa. E fecero professione 
religiosa. I cappuccini erano 
nati da neppure cento anni. 
Le clarisse/cappuccine da 
ancora meno. Da quattro se-
coli Francesco d’Assisi irra-
diava la sua parola: Laudato 
sii… Suor Veronica, al secolo 

Donatella Bonfigli, mi invita 
a raggiungerla nella sacre-
stia della chiesa dedicata a 
San Girolamo. Il monaste-
ro è grande: cinque piani, si 
snoda su quattro vie: Leo-
pardi, don Minzoni, Di Nello 
e Del Ponte. L’ingresso è sul 
lato destro che scende. Pavi-
mento a lustro, coro ligneo 
splendente, altare in perfetto 
ordine. La «pace» è palpabile, 
di spirito e corpo. Due sedie 
dinanzi alla grata che è aper-
ta al centro. Cerco di evitare 
rumori, quel silenzio è «un 
pieno» che non va turbato.
Arriva la madre badessa. Le 
consorelle l’hanno rieletta il 
3 luglio del 2024. Ha gli occhi 
azzurri. Era già stata bades-
sa. Finito il mandato: cuci-
niera e coltivatrice dell’orto. 

Oggi lo stesso: madre ba-
dessa e contadina. Vertice e 
base. Nessuna ambizione. 
Si serve. «Si serve il Signore 
e si servono le sorelle» sem-
bra dirmi dall’altra parte del 
bel ferro artisticamente bat-
tuto. Sette monache, tra cui 
una neo professa di 34 anni, 
cercano «la perfetta letizia», 
che non è un miracolo ma 
un cammino da compiere. 
Sette momenti di preghiera 
al giorno e la santa messa 
quotidiana: dalle 6,30 (lodi) 
sino alle 20,45 (la compie-
ta che chiude la giornata). E 
poi, il lavoro: quello di casa 
(pulizie e cucina), quello per 
sostenersi (statuine in gesso, 
rosari, ricamo, rammenti), e 
quello nell’orto, seguendo le 
stagioni. «In estate la verdura 

va meglio - scherza la bades-
sa - mangiamo quel che c’è 
e quel che la terra produce. 
Niente alimenti sofisticati, 
ce ne vergogneremmo pen-
sando ai poveri». All’ultimo 
piano c’è un grande terrazzo 
che scopre colline e mare so-
prattutto. Lassù, a metà set-
tembre, portano il Crocefisso 
miracoloso perché benedica 
le comunità, e la campagna 
e le acque. Nei tempi passati, 
quando le calamità aggredi-
vano il Fermano, quel croce-
fisso, cui sono dedicati tanti 
ex voto per grazia ricevuta, 
veniva esposto in processio-
ne. 
È donna colta suor Veronica. 
Parliamo di storia, di Napole-
one, delle soppressioni fran-
cesi e savoiarde, di un’altra 
suor Veronica, santa nei fatti. 
E dei cattolici. È dispiaciuta 
per le divisioni, ma oggi c’è 
Papa Leone che richiama a 
far comunità: «È un dono del 
Signore, arrivato al momento 
giusto». La preghiera è un’a-
strazione, qualcosa che vi 
slaccia dal mondo? «Preghia-
mo per il mondo», risponde, 
aggiungendo: «La persona è 
corpo e anima: un’integra-
lità». E i giovani? «Cercano 
pienezza ma hanno paura del 
silenzio che svela la profon-
dità del cuore. Così tentano 
di soffocarlo...». E lei se ne 
torna nel silenzio di un’altra 
storia. �

In silenzio e nella preghiera
servono Dio e le sorelle
Suor Veronica Bonfigli presenta la comunità delle Cappuccine di Fermo

Il chiostro del monastero delle Cappuccine che sono a Fermo da lunghissimo tempo

Si può vivere così

Adolfo Leoni
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nell’immediato” (pag. 28). So-
migliano tanto ai discepoli di 
Emmaus. 
La loro è una narrazione che 
non sa cogliere il significato 
e il senso dei fatti accaduti. 
Hanno bisogno di incontrare 
qualcuno che indichi loro la 
strada da percorrere. “Non è 
vero che i ragazzi sono indif-
ferenti e non desiderano un 
dialogo con l’adulto; il proble-
ma è se noi siamo capaci di 
accorgercene e lasciarci affer-
rare da quella mano invisibile 
che cerca di appoggiarsi sulla 
nostra spalla. Educare ai senti-
menti e alle emozioni significa 
mettere mano alla fragilità che 
accompagna il nostro viaggio 
interiore. Non c’è comunica-
zione senza comunione”. 
Anche i padri e le madri, come 
i discepoli di Emmaus sono 

dei viandanti smarriti. “Diven-
tare padre e madre, in effetti, è 
un cammino. Me l’ha insegna-
to Monsef: Sai don, ho avuto 
due genitori, ma non ho mai 
avuto un padre e una madre”. 
“Il mondo visto da qui, dall’a-
vamposto del carcere minorile 
e della comunità Kayròs, è un 
paesaggio arido, senza con-
fini e freni etici, un orizzonte 
incerto, vuoto e senza mete 
raggiungibili, ma a noi, pelle-
grini di speranza è affidato il 
compito umile e straordina-
rio di accompagnarli tutti a 
Gerusalemme. Tutti. Non uno 
di meno”.  (Claudio Burgio, 
Il mondo visto da qui. Rifles-
sioni di un prete in carcere al 
tempo delle Baby Gang, pp. 14 
– 15, Piemme, Mondadori libri 
S.p.A. Milano ottobre 2024).  �

Don Claudio Burgio 
è l’autore del libro 
“Il mondo visto da 
qui. Riflessioni di un 

prete in carcere al tempo delle 
baby gang”, nonché cappella-
no nel carcere minorile, do-
cente e scrittore, ed anche di-
rettore di una comunità da lui 
fondata, a Vimodrone, in pro-
vincia di Milano. È la Comuni-
tà onlus Kayròs. Anche nella 
scelta del nome don Claudio 
sa guardare lontano. Il termi-
ne greco, traslitterato, sta ad 
indicare un “tempo giusto” 
per fare qualcosa, quando le 
circostanze sono propizie e si 
presenta l’occasione gusta per 
agire. Il contrario di Kayros è 
Kronos, traslitterato, indica il 
tempo lineare nel quale tutto 
avviene secondo un prima e 
un dopo. 
Il libro consta di 170 pagine, 
ricco di testimonianze, rac-
conti e riflessioni, che una 
volta lette, vanno prese come 
se fossero un’agenda nella 
vita di tutti i giorni. Si apre 
con un prologo, una introdu-
zione e otto capitoli di diversa 
lunghezza. Il libro inizia con 
un commento ad un quadro 
realizzato nel 1992 da Janet 
Brooks Gerloff, intitolato I di-
scepoli di Emmaus. La scena 
è spirata dalla celebre pagina 
evangelica di Lc 24, 13- 35 e 
mostra tre figure in cammino, 
riprese di spalle, immerse in 
un arido paesaggio collinare; 
in lontananza, sulla destra 

dell’orizzonte, sembra avvici-
narsi un temporale. Vi propo-
niamo alcuni stralci del libro.
 “Siamo nel tempo delle Baby 
gang e dei maranza, della ge-
nerazione Z e dei ragazzi di 
seconda e terza generazione, 
dei ragazzi italiani e dei mino-
ri stranieri non accompagnati 
(MSNA): le etichette e le cate-
gorie sociali sono sempre state 
abili espedienti per non dove-
re mai davvero fare i conti con 
la realtà e per non interrogarsi 
in profondità sulle nostre re-
sponsabilità adulte. Da più di 
vent’anni li incontro nella co-
munità Kayròs di Vimodrone 
(Milano) dove risiedo: basta 
guardarli negli occhi per capi-
re il loro smarrimento. Perduti 
nell’illimitata disponibilità di 
offerte, gli adolescenti di oggi 
sono schiacciati sul presente 
perché il futuro li terrorizza 
e lo avvertono come una pro-
messa mancata. E così vivono 
più di bisogni che di desideri” 
(pag. 8). 
Riccardo, Mario, Alessandro, 
Morgan, Tarik, Monsef, Willy 
e altri ragazzi passati dal car-
cere minorile alla Comunità 
Kayròs di Vimodrone, colpe-
voli di delitti, hanno iniziato 
un cammino: “Emmaus è vi-
cina, ma è davvero la mèta da 
raggiungere? Gli adolescenti 
abitano il mondo nella cau-
salità di ciò che accade: non 
ha senso parlare di mete e di 
progetti, ovvero di tappe che 
richiedono una preparazio-
ne remota in vista di obiettivi 
a lungo termine. Non c’è più 
l’impegno e il fascino della 
conquista: tutto deve essere 
già a portata di mano e fruibile 

La copertina del libro di Don Claudio Burgio che raccoglie le riflessioni del sacerdote
che da tanti anni ricopre l'incarico di cappellano del carcere minorile Beccaria

Cinema, libri

Cosa si vede
da un carcere
Riflessioni del cappellano del Beccaria

Raimondo 
Giustozzi
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Arte pittorica  e ri-
cerca del trascen-
dente condividono 
in questo artista un 

legame profondo. La pittura è  
anche evocazione di ciò che 
supera la percezione sensibile 
per intraprendere un cammi-
no verso il trascendente e l'in-
finito. Questo dialogo si è evo-
luto in Carlo Gentili in tempi e 
linguaggi stilistici differenti e 
sempre nuovi.
L'opera artistica di Carlo Gen-
tili si configura come un inno 
cromatico alla resilienza dello 
spirito, un percorso visivo in 
cui la materia e il colore non si 
limitano a raffigurare la realtà, 
ma si fanno veicolo di una pro-
fonda rinascita. Al centro della 
sua ricerca espressiva emerge 
con prepotenza il tema fonda-
mentale della Vita che trionfa 
sulla Morte corporale. Nella 
pittura di Gentili, il corpo e la 
materia non costituiscono mai 
un approdo definitivo o una 
prigione segnata dall'inelutta-
bilità della fine. Al contrario, 
la scomposizione delle forme 
e l'uso audace di campiture vi-
branti, toni primari e linee di-
namiche trasformano la tran-
sitorietà della carne in pura 
energia vitale. La figura uma-
na e gli elementi della natura, 
pur radicati nell'esperienza 
terrena, appaiono continua-
mente attraversati da una ca-
rica luminosa che trafigge l'o-
scurità del limite corporeo.
Nell'arte di Carlo Gentili il co-
lore è principio generativo, i 
cromaticismi accesi e i contra-
sti decisi agiscono come vera 
e propria linfa vitale. Il colore 
non decora, ma riscatta la for-

ma dalla caducità, trasforman-
do la superficie pittorica nel 
teatro di una perenne rinasci-
ta. La materia figurativa non 
scompare, ma si sublima. I 
tratti anatomici o naturali per-
dono la loro rigidità materiale 
per farsi flusso, luce e movi-
mento, decretando la sconfitta 
della stasi e della decadenza 
corporea.  L'opera di Gentili ri-
fiuta qualsiasi rassegnazione 
al nichilismo. Anche quando 
esplora la fragilità dell'esisten-
za, il gesto pittorico riafferma 
la persistenza della coscienza, 
della memoria e della passio-
ne oltre il perimetro del corpo 
fisico.
Attraverso questa spinta rige-
nerativa, l'arte di Carlo Gentili 
si fa esperienza catartica: la 
Morte corporale viene declas-
sata a semplice passaggio di 
stato, mentre la Vita si impone 

Arte

Una delle opere realizzate da Carlo Gentili. Nella sua arte il colore è principio generativo e il tema fondamentale è la vita

Nelle opere di Carlo Gentili
la vita trionfa sulla morte
La capacità pittorica esalta la trascendenza attraverso colori accesi e caldi
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come forza assoluta, capace 
di rigenerarsi all'infinito sulla 
tela e nella mente dell'osser-

vatore. �

Stefania Pasquali
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Nel mese di ottobre la 
nostra attenzione è 
stata orientata alla 
vigna, con tutti i vari 

passaggi di domenica in dome-
nica. Nel mese di novembre, vi-
cini al Tempo di Avvento, siamo 
sollecitati all’attesa vigilante ed 
operosa, cominciando a percor-
rere la mappa della santità.

Prima Tappa
1 Novembre (Mt 5,1-12a): alla 
scuola del Maestro!
Le otto beatitudini indicano una 
via percorribile, una mappa 
della santità quotidiana, anche 
se condizionata dalla nostra 
fragilità. Nel nostro oggi tutto è 
incompiuto, ma perseguirle è 
già ora profezia del Regno che 
non dobbiamo instaurare noi, 
ma solo accoglierlo come dono 
del Suo Amore! Le Beatitudini, 
come promessa di felicità sono, 
dunque, un invito alla bellezza, 
a fare della propria vita un capo-
lavoro perché ci ricordano che 
abbiamo il potere di cambiare 
innanzitutto noi stessi. “Beati 
non è un consiglio, è una pro-
messa: chi vive così è già felice” 
(Enzo Bianchi).

Seconda Tappa
8 Novembre (Mt 25,1-13): L’olio 
a portata di mano
Le Beatitudini, vissute ogni gior-
no, sono la quotidiana provvista 
di olio per la lampada. Cinque 
vergini ne sono sprovviste, ma 
come dice Maggioni: “L’olio è la 
vita vissuta con amore. Non si 
compra all’ultimo minuto”. Ce 
lo spiega Benedetto XVI: “Che 

cosa rappresenta questo «olio», 
indispensabile per essere am-
messi al banchetto nuziale? 
Sant’Agostino (cfr Discorsi 93, 4) 
e altri antichi autori vi leggono 
un simbolo dell’amore, che non 
si può comprare, ma si riceve 
come dono, si conserva nell’in-
timo e si pratica nelle opere. 
Vera sapienza è approfittare 
della vita mortale per compiere 
opere di misericordia, perché, 
dopo la morte, ciò non sarà più 
possibile. Quando saremo risve-
gliati per l’ultimo giudizio, que-
sto avverrà sulla base dell’amo-
re praticato nella vita terrena”
La fede va custodita nel tempo. 
Martini infatti afferma: “Veglia-
re non è dormire, è tenere la 
lampada accesa nelle piccole 
cose”. 

Terza Tappa
15 Novembre (Mt 25,14-30): I 
talenti
Non sotterriamo ciò che ci vie-
ne donato, ciò che è vita per 
noi perché seppellire il talento 
è scavare la fossa a se stessi. 
“Spendi l’amore a piene mani. È 
l’ unico tesoro che aumenta più 
ne sottrai…”
(Romano Battaglia) “Il padrone 
non chiede il doppio, chiede 
che tu abbia rischiato per amo-
re. Il servo cattivo ha paura, 
non amore” (Fausti) Incisiva la 
spiegazione di Benedetto XVI: 
“Cari fratelli, accogliamo l’invito 
alla vigilanza, a cui più volte ci 
richiamano le Scritture! Essa è 
l’atteggiamento di chi sa che il 
Signore ritornerà e vorrà vede-

Dalla vigna all'attesa vigile:
in cammino verso l'Avvento
La Liturgia di novembre ci invita a tenere accesa la lampada della nostra fede

Nel Vangelo di oggi, domenica 15 novembre, l'invito è a non sotterrare ciò che ci viene 
donato e a spendere a piene mani l'amore verso chi ci è prossimo

Madre Maria 
Cecilia Borrelli* 

Ascolta, o figlio

re in noi i frutti del suo amore. 
La carità è il bene fondamenta-
le che nessuno può mancare di 
mettere a frutto e senza il quale 
ogni altro dono è vano”.

Quarta Tappa
22 Novembre Solennità di Cri-
sto Re (Mt 25,31-46): Giudizio 
finale
Essere uomini è “essere per gli 
altri”: questo è il talento per an-
tonomasia, il filo conduttore di 
queste quattro domeniche. Il 
criterio su cui si baserà il giudi-
zio non è dunque l’appartenen-
za ad una comunità, ma la soli-
darietà verso i fratelli bisognosi: 
compimento perfetto della Leg-
ge è l’Amore!
“Abbiamo il potere di essere in 
Paradiso con Dio già adesso, di 
essere felici con lui anche in 
questo momento, se amiamo 
come lui ama, se aiutiamo come 
lui aiuta, se doniamo come lui 
dona, se serviamo come lui ser-
ve” (Madre Teresa di Calcutta) 
Un amore che dobbiamo donare 
a piene mani innanzitutto a chi 
ci vive accanto e poi estendere 
agli altri. Incisive le parole di 
Papa Francesco: “Dunque, il Si-
gnore, alla fine del mondo, pas-
serà in rassegna il suo gregge, e 
lo farà non solo dalla parte del 
pastore, ma anche dalla parte 
delle pecore, con le quali Lui si 
è identificato. E ci chiederà: “Sei 
stato un po’ pastore come me?”. 
“Sei stato pastore di me che ero 
presente in questa gente che era 
nel bisogno, o sei stato indiffe-
rente?”. Fratelli e sorelle, guar-
diamoci dalla logica dell’indiffe-
renza. Buon cammino! �

*Famiglia Monastica 
Benedettina Fermo





